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La seduta è aperta alle ore 17,30.

FARANDA, segretario, dà lettura del pro- 
cesso verbale della seduta precedente, che, 
n°n sorgendo osservazioni, si intende appro­
nto.

Annunzio di presentazione di disegno di legge.

PRESIDENTE. Comunico che è stato p re ­
sentato dal Governo il disegno di legge : « Is ti­
tuzione della facoltà di m agistero presso la 
U niversità di Palerm o » (498), che è stato  in ­
viato alla sesta Commissione legislativa « P u b ­
blica istruzione ».

Annunzio di interrogazione.

PRESIDENTE. Prego il deputato  seg reta­
rio di dare le ttu ra  della interrogazione p re ­
sentata alla Presidenza.

FARANDA, segretario:

« A ll’Assessore agli enti locali, per cono­
scere quali m otivi’ abbiano indotto il Commis­
sario prefettizio dell’E.C.A. a disporre il li­
cenziam ento di p arte  del personale addetto  ai 
servizi dell’ente e che risu lta  estraneo alla 
vicenda giudiziaria in corso ». (1367) (L ’inter­
rogante chiede lo svolgimento con la massima 
urgenza)

Crescim anno .

PRESIDENTE. L ’interrogazione, testé an­
nunziata sarà iscritta  all’ordine del giorno per 
essere svolta al suo turno.

Comunicazione di variazione nella com posizio­
ne di Comm issione legislativa.

PRESIDENTE. Comunico di aver nomina-
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to, a term in i del penultim o comma dell’a r ti­
colo 16 del regolam ento in terno , quale com­
ponente della se ttim a Commissione legisla­
tiva « Lavoro, previdenza, cooperazione, as­
sistenza sociale, igiene e sanità », l ’onorevole 
M acaiuso, in sostituzione de ll’onorevole A da­
mo Ignazio, dim issionario.

Congedo.

PRESID EN TE. Comunico che l ’onorevole 
B eneventano ha chiesto congedo per giorni 15 
dal 1° dicem bre.

Non sorgendo osservazioni il congedo si in ­
tende concesso.

C om unicazione del Presidente.

PRESID ENTE. Comunico che hanno g iusti­
ficato la loro assenza, per m otivi ineren ti alla 
loro carica:
— l’Assessore a ll’igiene ed alla sanità, ono­

revole P e tro tta , per la seduta odierna e per 
quella del 18 novem bre scorso;

— l’Assessore alla pubblica istruzione, ono­
revole Castiglia, per le sedute odierne;

—- l ’Assessore delegato al turism o ed allo spet­
tacolo, ai trasp o rti ed alle comunicazioni, 
onorevole D ’Angelo, per la seduta del 26 
novem bre scorso.

Seguito della discussione del disegno di legge: 
« D elega al Governo regionale della potestà di 
em anare norm e per il nuovo ordinam ento am ­
m inistrativo degli enti locali » (121) e della 
proposta di legge: « Rifo rma d ell’ordinam en­
to degli en ti locali della Regione siciliana » 
(308).

PRESIDENTE. Si proceda al seguito della 
discussione generale del disegno di legge: 
« Delega al Governo regionale della potestà 
di em anare norm e per il nuovo ordinam ento 
am m inistrativo degli en ti locali » (121) e del­
la proposta di legge « R iform a dell’o rd ina­
m ento degli en ti locali della Regione sici­
liana » (308).

Constato l ’assenza da ll’A ula dell’onorevole 
Gram m atico, che segue nel tu rno  degli iscrit­
ti a parlare, e pertan to  lo dichiaro decaduto.

COL A JANN I. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

COLAJANNI. Chiedo che si sospenda bre­
vem ente la  seduta e che il P residen te  convo­
chi nel suo gabinetto  i capi-gruppo per con­
cordare l ’u lterio re  ordine in  cui i deputati 
iscritti dovranno in terv en ire  nella  discussione.

PRESID ENTE. Non sorgendo osservazioni, 
la rich iesta  è accolta. La sedu ta  è sospesa.

(La seduta, sospesa alle ore 17,40, è ripresa
alle ore 18)

PRESID ENTE. La seduta è ripresa.
In  considerazione del fa tto  che l ’onorevole 

G ram m atico era im pegnato nella riunione del­
la sesta Commissione legislativa, revoco il 
provvedim ento  di decadenza in  precedenza 
adottato  nei di lu i confronti. P rego l’Ufficio 
di P residenza di av v ertire  i p residenti delle 
commissioni in a tto  riu n ite  perchè lascino li­
beri gii o ra tori che devono in tervenire  nel 
d ibattito  secondo il turno.

E ’ iscritto  a p a rla re  l ’onorevole Gramma­
tico. Ne ha facoltà.

GRAMMATICO. S ignor P residente, onore­
voli colleghi, il m io in terven to  sarà brevissi­
mo. In tendo  illu stra re  a ll’Assem blea nelle sue 
linee essenziali il pensiero del mio Gruppo 
in ordine alla riform a am m in istra tiva che già 
da alcuni giorni è in  discussione.

Le leggi dì s tru ttu ra  — e la presente non 
può essere considerata che tale  — implicano 
di necessità una sostanzialità politica oltreché 
tecnica. Il G ruppo del M ovim ento sociale ita­
liano p rem ette  che non condivìde la sostanza 
politica che perm ea il disegno di legge di ini­
ziativa governativa, nè tan to  m eno l’altra 
sulla quale è basata la proposta di legge pre­
sen tata  dal Blocco del popolo.

P e r la verità , bisogna dire che in coloro che 
hanno elaborato i due progetti non è mancata 
abilità ed intelligenza nel m inim izzare e di­
lu ire nelle pieghe dell’articolazione del prov­
vedim ento le proprie finalità politiche. Ma se
tali finalità possono sfuggire all’osservazione 
superficiale appaiono invece, in  tu tta  la l°lCI 
evidenza e portata , a ll’osservazione serena e 
approfondita.

Non ci sono dubbi in fa tti che la riforma 
che, in  via delegata, il Governo vorrebbe a 
tu a re  in Sicilia nel settore degli enti locaV j  
inserita in un tipo di S tato  e di società re 
dalla concezione solidaristica. Dice testua
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mente la stessa relazione del Governo : « Il 
« progressivo trapasso dalla concezione libe- 
« rale dello S tato e della società alla concezio- 
«ne solidaristica, impone... etc. ».

Inutile dire che noi abbiam o tu t t ’a ltra  con­
cezione dello S tato  e della società; per noi 
tanto lo S ta to  che la società si inseriscono in 
una concezione che è fondam entalm ente etica 
e come tale  generatrice di ordinam enti di chia­
ra giustizia sociale e non già di paternalism o 
sociale.

Da questa im postazione, che è per noi p ro­
grammatica, non intendiam o in modo alcuno 
decampare.

Non ci sono dubbi poi — e lo ha dim ostrato 
esaurientemente il collega Cannizzo — che il 
progetto elaborato dal Blocco del popolo si 
distacca ne ttam en te  dall’ordinam ento degli 
enti locali che vediam o a ttuato  nella Russia 
sovietica, nazione nella quale si è avuta la 
proiezione p ra tica  delle idealità m arxiste. Dal 
che se ne deduce: o i bloccardi in Sicilia in ­
tendono ab iu ra re  al credo m arx ista  o i b lr 
cardi di Sicilia riconoscono nell’impostazione 
data all’ordinam ento degli enti locali a t tra ­
verso il loro progetto  di legge un buon mezzo 
per continuare a scardinare le istituzioni fon­
damentali dello S tato  e giungere al più presto 
al potere per fa re  tabula rasa di ogni cosa e 
instaurare il loro regim e.

Non ci sono dubbi che questa seconda ipo­
tesi è quella reale. Voi tendete ad andare al 
potere, non ci sono dubbi; e quando sarete al 
potere is titu ire te  il vostro tipo di Stato.

CEFALU’. Come avete fa tto  voi !

GRAMMATICO. La vostra tesi è stata a t­
tuata in a ltre  nazioni d ’Europa; e voi fate be­
ne a seguire questa tesi...

SACCA’. Ma la Costituzione c’è per tu tti, 
Per noi e p er voi...

GRAMMATICO. C’è fino a quando non sa­
rete in grado di po terla distruggere, come al­
trove è stato fatto...

CORTESE. M agari potessimo realizzarlo...

GRAMMATICO. Ne prendiam o atto.
A questo punto, però, va fa tta  una conside- 

Nzione. La Democrazia cristiana è fuori dal 
gioco social-comunista quando, per differen­

ziarsi passa ad accogliere quel vago solidari­
smo cui accennavo poc’anzi; oppure — salvo 
a stab ilire  se coscientem ente o incosciente­
m ente — è nel giuoco ?

Secondo m e è tu tta  in tera  nel giuoco social­
com unista. I crite ri in fa tti che inform ano la 
legge-delega hanno pun ti di affinità sostanzia­
li con quelli del progetto  social-comunista.

Che cosa dice, in fatti, il Blocco del popolo 
nel suo progetto  ? Aboliamo i prefetti, abo­
liamo le province e gli enti che ne derivano; 
in sostituzione istituiam o i liberi com uni e i 
liberi consorzi comunali.

Che cosa dice la Democrazia cristiana ? 
D ’accordo sui liberi comuni, d ’accordo sui li­
beri consorzi; chiam andoli, però, sem pre pro­
vìnce; e disinteressiam oci dei p refe tti che 
assolvono ad una funzione statale.

La sostanza come vedete, onorevoli colle­
ghi è, ripeto, molto affine. Il Blocco del po­
polo dice le cose b ru talm ente; la  D em ocra­
zia cristiana invece dice quasi le stesse cose 
cospargendole di miele. Questa affinità non 
può non fare pensare ad un  compromesso. Ma 
quali in questo caso le origini di esso? Im po­
stato in questi term ini il problem a, le origini 
non possono essere che cielleniste, quelle cioè 

i che affondano le radici nel clim a di com pro­
messo in cui ha avuto v ita  e volto lo S ta tu to  
dell’autonom ia siciliana, autonom ia siciliana 
che noi accettiam o, che noi riteniam o v e ra ­
m ente u tile  agli in teressi del popolo sicilia­
no, m a che p er essere ta le  va spogliata di ogni 
form a di esasperazione politica ed inserita 
nella s tru ttu ra  dello Stato senza a lterare  que­
sta s tru ttu ra  stessa.

La Democrazia cristiana, però, p u r sa­
pendo che da quel clima provengono tu tti  
ì m ali che affliggono il nostro paese, p u r sa­
pendo che sarebbe assurdo rito rn are  ai con­
ta tti d ire tti con il social-comunismo, non ha 
il coraggio di denunziare quel clim a ed eccola 
restare  im paniata in esso e velare ai suoi le t­
tori con una velina la po rta ta  e la sostanza 
politica del provvedim ento. Ma su questo p ia­
no noi non possiamo che essere decisam ente 
contrari ai provvedim enti in discussione.

E ’ chiaro, però, che se il M ovimento sociale 
italiano m otivasse solo sotto questo profilo la 
sua posizione potrebbe benissimo avere rito r­
ta  la tesi or ora esposta, con la quale con chia­
rezza si dice che la Democrazia cristiana con 
la sua politica ha portato  il comuniSmo no­
strano alle posizioni in cui si trova e che nella
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sua pervicacia a seguire una tale politica è 
la m inaccia com unista che ogni giorno che 
passa si fa più  grave e più preoccupante. A l­
lora passiam o ad a llargare la critica e com in­
ciamo col dom andarci se è negli in teressi del 
popolo siciliano la realizzazione di una rifo r­
m a di tale po rta ta  ed ino ltre se essa è oppor­
tuna. A noi sem bra di no; del resto, lo stesso 
Governo dem ocratico cristiano in campo n a ­
zionale non pensa m inim am ente di passare ad 
a ttu a re  una tale  riform a in  questo settore. Del 
resto, è acquisito da ll’esperienza che solo uno 
stato  che si poggia su base di garanzia può a t­
tu a re  delle riform e di s tru ttu ra  producenti; 
ed il nostro Stato, purtroppo, oggi non pog­
gia su base di garanzia. Si d irà: voi del M ovi­
m ento sociale italiano siete perchè restino il 
prefetto , la provincia e il comune, così come 
si presentano n e h ’ordinam ento am m in istra ti­
vo vigente ? E sattam ente sì. I m otivi sopra 
esposti dovrebbero toccare di p er se stessi la 
sensibilità degli uom ini a cui oggi è affidata 
la pubblica e politica responsabilità; ci sono, 
inoltre, ostacoli di n a tu ra  giuridica che i miei 
colleghi passeranno ad illustra re , m a che è. 
facile trovare nelle argom entazioni che hanno 
portato  a ll’annullam ento  della legge Cacopar- 
do. Infine, c’è il fa tto  che il problem a che t r a ­
vaglia la situazione dei com uni e delle p ro ­
vince non è quello di una riform a nel senso 
che questa parola possiede e che i disegni di 
legge in discussione lasciano prevedere, ma 
l ’altro  del risanam ento della situazione in cui 
versano, specie sotto l ’aspetto  finanziario, i 
comuni e le province per le cause che tu tti  
conosciamo.

Inoltre, c’è un gioco di in terferenza politi­
ca che non si innesta in nessuna norm a legi­
slativa, ma che purtroppo  si reg istra  fino a p a­
ralizzare l ’a ttiv ità  di questi organi.

P er quanto  riguarda le province il proble­
ma ha anche un  altro  nome: quello della n o r­
m alizzazione dei consigli provinciali a t tra ­
verso libere elezioni; ma sotto questo profilo 
è nostra la responsabilità per non avere anco­
ra dato alla Sicilia la legge eletto ra le per la 
elezione dei consiglieri provinciali.

Questi argom enti che io accenno per som ­
mi capi saranno  adeguatam ente illu stra ti dai 
colleghi del mio G ruppo iscritti a parlare; 
stando così le cose, non possiamo però che 
essere contrari ad am bedue i provvedim enti 
e di conseguenza alla concessione della delega 
al Governo per l’elaborazione della riform a.

(Approvazioni dai banchi del Movimento so­
ciale italiano)

Noi riten iam o che soltanto im postando in 
questi term in i la questione, possiamo mante­
nere in ta tta  l ’un ità  che deve esistere fra la 
Sicilia e le a ltre  regioni d ’Italia, lasciando 
in a lte ra ti i rapporti fra  il centro e la nostra 
Isola. Noi possiamo com piere u n ’opera profi­
cua elim inando quelle disfunzioni che si regi­
strano  in questi organi essenziali, in modo da 
renderli p ienam ente funzionali ne ll’interesse 
del popolo siciliano. Questo è il nostro com­
pito.

R ichiam iam o p ertan to  tu tti  i settori alle 
responsabilità che im plica l ’approvazione del­
la riform a am m inistrativa. (Applausi dal set­
tore del Movimento sociale italiano)

PRESID ENTE. E ’ iscritto  a p arla re  l’ono­
revole Cortese. Ne ha facoltà.

CORTESE. Onorevole P residente, onorevo­
li colleghi, credo che l ’Assem blea regionale 
siciliana in questa leg islatura non si sia an­
cora trovata  di fron te ad una discussione po­
liticam ente così im portan te e così fondamen­
tale per la s tru ttu ra  dell’autonom ia, come 
quella che noi oggi stiam o affrontando. Deb­
bo ricordare, peraltro , che è stato  l ’onorevole 
Alessi a proporre, in sede di C onsulta regio­
nale, di dare il nome di deputato  ai consi­
glieri regionali, e ciò per conferire maggiore 
prestigio alla nostra  Assem blea. E lo stesso 
onorevole Alessi, allorché, in sede di Consul­
ta  regionale, fu  approvato l ’articolo 15 — al­
lo ra  14 bis — affermò che la Dem ocrazia cri­
stiana assum eva una grave responsabilità 
n e ll’assum ere l’onere de ll’applicazione di una 
sim ile riform a di s tru ttu ra . Ora, di fronte a 
tan ti atteggiam enti, a tan te  affermazioni po­
litiche — pienam ente coerenti con la dottri­
na della Democrazia cristiana, profondamen­
te regionalistica ed autonom istica, come auto­
nom ista fu il P artito  popolare — come mai il 
partito  di m aggioranza non ha pensato di pt'e' 
sen tarsi al P arlam ento  siciliano con un testo 
di riform a am m inistrativa? P eraltro , onore­
vole Alessi, abbiam o un testo  coordinato-de­
lega di 34 articoli che, con la buona volontà 
di quelli che sono con trari e di quelli che so­
no a favore, d iventerà di 125 articoli. Perche, 
dunque, questa testardaggine, questa insisten­
za nel volere p resen tare una legge-delega- 
(Comincio proprio da questo argomento ci
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apparentem ente può essere il m eno convin­
cente — le posizioni sono più cristallizate —- 
per cui si può a rriv are  alla conclusione che, 
in definitiva, questa legge-delega sarà una 
larva e il Governo non farà  che coordinare le 
cose che deciderà l ’Assemblea).

Ma il problem a non è questo; il problem a 
è di vedere seriam ente, signori del Governo 
regionale, come mai la riform a am m inistra­
tiva viene p resen ta ta  con un disegno di leg­
ge-delega. Ho ascoltato gli argom enti dei miei 
colleghi in riferim ento  all’assenteism o che si 
registra in A ula per questa discussione. Lo 
assenteismo è una ca ratteristica della secon­
da legislatura: a noi questo fenomeno non 
può più m eravigliare, lo abbiam o denunziato 
in tu tte  le form e; m a io penso anche che l ’as­
senteismo ha sem pre un particolare signifi­
cato politico. D im ostra forse il disinteresse 
del popolo siciliano per la riform a am m ini­
strativa? Eh no, il popolo siciliano è in teres­
sato alla riform a am m inistrativa. L ’assentei­
smo, invece, tradisce la volontà di determ inati 
gruppi politici di questa Assem blea perchè 
non si dia luogo ad alcuna riform a am m ini­
strativa; perchè le cose in Sicilia restino co­
me sono e l ’articolo 15 rim anga inattuato , in 
buona compagnia di tan ti a ltri articoli dello 
Statuto. Questo è il significato politico dello 
assenteismo dell’Assemblea, a cui corrispon­
de, poi, nei corridoi, un preciso linguaggio po­
litico dei rapp resen tan ti di provincie che p a­
ventano lo sm em bram ento attraverso  la co­
stituzione di liberi consorzi comunali, e di 
forze politiche che ritengono le p refe ttu re  la 
salvaguardia dei loro interessi economici e 
politici (salvo, poi, con ironica contraddizio­
ne, ad accusare da questa tribuna con in ter­
pellanze il p refetto  per gli a rb itri che compie 
contro il M ovimento sociale italiano e contro 
altre forze politiche di destra).

Ma lasciamo andare le contraddizioni p e r­
chè esse sono una qualità del M ovimento so­
ciale italiano. La verità  è che le voci di cor­
so io  danno per seppellita questa riform a 
amministrativa, onorevole Alessi, e prevedo- 
n° anche delle sorprese. L ’onorevole Fasino 
era buon profeta quando a ttribu iva all’even- 
’ualìtà di sorprese, oltre che ad u n ’esigenza 
ecnica (per cui riteneva più saggio che il Go- 
j'erno, stabiliti i criteri, em anasse la legge de- 
legata) la ragione per cui è stata preferita la 
Suzione della delega. Ora, le sorprese già ci

sono, perchè, anche am m ettendo che l ’onore­
vole Alessi voglia la riform a am m inistrativa...

ALESSI, Assessore agli enti locali. A m m et­
tendo!

CORTESE. ...anche am m ettendolo (per le 
cose che dirò dopo è una am missione ipotetica) 
le forze che lo sostengono, con mossa in ­
telligente, bisbigliano a ll’orecchio nei corridoi, 
che non hanno fiducia nel realizzatore p resu n ­
to della riform a am m inistrativa, che è l’A s­
sessore agli enti locali. Ora è chiaro che qua 
dobbiamo parla re  con chiarezza al di fuori 
del ComuniSmo e dell’anticom unism o, al di 
fuori della Democrazia cristiana e delle lotte 
contro la Democrazia cristiana. In  quest’Aula 
siamo siciliani e l ’unità siciliana deve stabilirsi 
su alcuni pun ti fondam entali che sono dettati 
dal nostro S tatu to . Io affermo che le forze 
che in Sicilia vogliono la riform a am m in istra­
tiva — non la delega — non possono essere 
che quelle forze politiche ed economiche che 
amano la libertà, che vogliono la realizzazione 
dello S tatuto, che vogliono difendere l ’is titu ­
to autonomistico. E noi siamo tra  coloro che 
vogliono la riform a am m inistrativa in Sicilia 
perchè essa non è soltanto uno strum ento  di 
progresso, di libertà  e di civiltà del popolo si­
ciliano, m a anche perchè alla riform a stessa 
è interessato, oltre agli am m inistratori com u­
nali, tu tto  il popolo siciliano.

Intanto, parlando di problem i in cui è in 
gioco la s tru ttu ra  dem ocratica della Sicilia, 
noi facciamo opera a ttinen te  allo spirito ed 
alla le tte ra  dello S tatu to , che è stato dato al 
popolo siciliano non perchè divenisse s tru ­
m ento di separatism o alla rovescia, m a p e r­
chè fosse strum ento, come lo è stato in m olte 
occasioni, di esempio a tu tta  la Nazione e di 
progresso. La riform a am m inistrativa la vo­
gliono le forze popolari ed io non escludo da 
esse i dem ocratici cristiani; non la vogliono le 
forze di destra perchè il comune è legato al 
mondo contadino, al mondo popolare, e le de­
stre non vogliono il progresso, non vogliono 
la libertà, non vogliono l ’avanzata delle forze 
popolari. Ecco una delle tan te  ragioni della 
delega: l ’alleanza dì una parte  delle forze po­
polari della Democrazia cristiana con le forze 
che la riform a am m inistra tiva non vogliono 
come non vollero la riform a agraria  e l’hanno 
ostacolata; come non vogliono qualunque r i ­
form a che veram ente incida nella s tru ttu ra  e 
nella m entalità  feudali della Sicilia.
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Ed ecco tro v ata  la form ula della delega 
(che può essere anche dell'onorevole Alessi, 
perchè form ule di questo tipo, nella sua azio­
ne di Governo, le ha  sem pre trovate  l ’onore­
vole Alessi). La delega, dunque, è uno s tru ­
m ento politico che serve a tranqu illizare  le 
destre, a tenere  buone le sin istre  con alcune 
concessioni ed a soddisfare la Dem ocrazia cri­
stiana, salvando nella legge delegata i postu­
lati di don S turzo e di altri. Ma, in definitiva, 
destre e sin istre e la Dem ocrazia cristiana 
in  m ano di chi sarebbero  con la delega? Del 
Governo, il quale, senza che l ’Assem blea pos­
sa più in terven ire , avendogli data la cambiale 
in bianco, può fare  quello che vuole della r i ­
form a am m inistrativa...

A LESSI, Assessore agli enti locali. T utto  va 
bene, tran n e  l ’« in bianco », perchè la delega 
non è in bianco; è nero sul bianco.

MONTALBANO, relatore - di minoranza. 
Quasi in bianco.

CORTESE. Noi cercherem o di m ette re  il 
nero sul bianco.

FRANCHINA. Ed allora tanto  vale fare  la 
legge. Se è scritta , facciamo la legge.

ALESSI, Assessore agli enti locali. Sono 33 
articoli.

CORTESE. Io sostengo che Ella ha detto 
bene, m a io tem o che il nero sia di qualità 
scadente, per cui, oltre alla delega, avrem o la 
beffa, e quel poco che è stato  inserito  dalla 
Commissione v errà  ad d irittu ra  cancellato.

ALESSI, Assessore agli enti locali. I suoi 
colleghi della prim a Commissione potrebbero 
testim oniare il contrario.

CORTESE. I segni prem onitori dell’affer­
m azione della provincia, dell’afferm azione del­
la p re fe ttu ra  — afferm azioni ribad ite  da a l­
cune forze politiche dell’A ssem blea — fanno 
in tendere che non si tra tta  solo di sapere se 
lo S ta tu to  si debba realizzare o non, se l ’a r ti­
colo 15 sia una tavola sacra 0 non per il po­
polo siciliano; ma di in teressi economici con­
creti.

La legge-delega è una trappola ingannato-

ria  dell’onorevole Alessi e del Governo re­
gionale p e r p rendere  in giro tu tti  i settori del­
l ’Assem blea : tu tti, nessuno escluso. L ’onore­
vole Cannizzo (che, ho detto  ieri sera ami­
chevolm ente, per la riform a amministrativa 
assom iglia a S alandra m entre  per altri pro­
blem i a G obetti e per a ltri ancora a Giolitti) 
con tan ta  d isinvoltura dice di essere a favore 
della delega, perchè sa che l ’onorevole Alessi 
e il Governo non faranno  cose rivoluzionarie. 
L ’onorevole Cannizzo sa che, storicam ente, le 
forze cattoliche, e le forze com uniste non ver­
ranno solam ente ad  un  compromesso, ma ad 
una inevitabile u n ità  per realizzare la libertà 
nei com uni; ecco perchè egli, in telligente se­
guace di Salandra, ha dato subito parere 
favorevole alla legge-delega. Il M ovimento so­
ciale italiano non si è pronunziato, m a vedre­
te che sarà favorevole alla legge-delega per­
chè anche il M ovim ento sociale italiano ha 
ricevuto garanzie . da ll’onorevole Alessi. Il 
P artito  monarchico...

ALESSI, Assessore agli enti locali. Non ha 
inteso che il M ovim ento sociale italiano ha 
d ichiarato  di essere contrario?

CORTESE. Il prim o oratore; poi ci sono gli 
a ltri e a ll’ultim o saranno favorevoli: la cosa 
orm ai l ’abbiam o capita...

COLAJANNI. C’è il tem po di cambiare!

FRANCHINA. L ’a ltra  volta eravam o alle 
pom pe funebri!

ALESSI, Assessore agli enti locali. Panta 
rei.

CORTESE. Credo di avere dimostrato, at­
traverso  la valutazione politica delle forze in 
Assemblea, che il progetto  di legge-delega non 
dovrebbe passare e non solam ente per le con­
siderazioni di ordine costituzionale, ma anche 
per gli argom enti politici esposti. O ra sono lie­
to che sia presen te in A ula l ’onorevole Fasino, 
al quale dedicherò una p arte  del mio discorso, 
m entre  l ’a ltra  la dedicherò all’onorevole Ales- 
si. I due capitoli del mio discorso sono appun- 
to : « Fasino o della verità  » ; « Alessi o della 
storia ».

ALESSI, Assessore agli enti locali. Ovve 
rossia.
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CORTESE. Ovverossia è una dizione o tto­
centesca, noi siamo aggiornati.

Con l ’onestà in te lle ttua le  che deve d istin ­
guere tu tti, ho letto  la relazione dell’onore­
vole Fasino ed ho appreso logicam ente, cro­
nologicamente e do ttrinalm ente alcune buone 
notizie. Gli argom enti di questa relazione fila­
vano fino a ta l punto  che ho avuto l ’im pres­
sione che l ’onorevole Fasino- dicesse la verità. 
Secondo l ’onorevole Fasino, una sentenza del­
l’Alta Corte riconosce l ’esistenza di prece­
denti di delega regolarm ente ammessi; in con­
seguenza — dice l ’onorevole Fasino — la b a t­
taglia sul principio anticostituzionale della 
delega è una battag lia  demagogica, una b a t­
taglia vuota politicam ente. Poi ho letto  la re ­
lazione dell’onorevole M ontalbano ed ho v i­
sto che una p arte  notevole della verità  è crol­
lata, onorevole Fasino...

FASINO, relatore di maggioranza. A vrà al­
tre amare sorprese!

CORTESE. ...perchè i nostri a tti politici di 
delega si sono p resta ti al controllo dei depu­
tati, che possono im pugnare la legge, e a tan ti 
altri controlli.

Ma come controlliam o la riform a am m ini­
strativa? Non potrem m o più farlo. F atta  la 
delega, il Governo en tro  i lim iti che daremo, 
emanerà la legge delegata e non ci sarà più 
niente da fare. Anche così a lum e di naso, 
senza sviluppare argom enti nè tesi costituzio- 
naliste, la verità  è questa: la delega è di 
questa natu ra . Quindi, noi siamo del parere 
che una p arte  della verità  dell’onorevole Fa- 
sino è stata  fortem ente scossa, non tanto  dagli 
argomenti dell’onorevole M ontalbano, che so­
no importanti, m a dalla sentenza stessa della 
Alta Corte, che dice proprio il contrario di 
quello che sostiene l ’onorevole Fasino...

FASINO, relatore di maggioranza. Questo 
no,

FRANCHINA. Esattam ente il contrario.

CORTESE. Poi lei concluderà. Voglio dare a 
cPesto mio in terven to  un  tono così sereno...

ALESSI, Assessore agli enti locali. Non di- 
rei sereno; direi suadente. La serenità è un 
dono interiore.

CORTESE. Non posso mai persuadere lo 
°norevole Alessi. Comunque, proseguo.

Poi — dicevo — ho riflettu to  meglio ed ho 
pensato: m a il progetto  di legge Cacopardo 
quando fu  presen tato? Come fu approvato? 
Chi si oppose? La Regione si difese contro la 
im pugnativa; come fu  bocciato? Quale fu  il 
discorso dell’onorevole Sceiba in riferim ento  
alla soppressione dei p refe tti?  Solo allora mi 
sono accorto, onorevole Fasino, che il tecnici­
smo lineare, argom entato e logico della sua 
relazione aveva solo una piccola omissione: 
quella di non inquadrare negli avvenim enti 
politici di allora tu tte  queste questioni. In  rea l­
tà, il Governo di Roma era ed è contro una 
reale riform a di s tru ttu ra  in Sicilia; è favo­
revole al seppellim ento dell’articolo 15 e del­
la riform a am m inistrativa.

FRANCHINA. E dell’in tera  autonomia.

CORTESE. E se non fosse alla testa  del po­
polo siciliano una forza qualificatam ente au ­
tonom istica, il Governo di Roma non sareb ­
be neanche contrario  ad elim inare l ’autono­
mia.

Debbo leggere, onorevole Alessi, alcune f ra ­
si del discorso pronunziato, allora, dall’ono­
revole Sceiba a Catania:

« Le preoccupazioni sorte a proposito della 
« applicazione dell’autonom ia regionale, in 
« contrasto, a nostro avviso, con la concezione 
« che presiedette alla formazione dello Sta- 
« tu to  regionale, hanno inferto  un serio colpo 
« alla idea regionalistica.

« C’è qualcuno il quale pensa che, in pre- 
« senza di cospicue forze dissolvitrici dello 
« S tato e delle libere istituzioni, il potere ese- 
« cutivo possa essere assente dalle provincie?
« Coloro i quali si fanno assertori di ciò si so- 
« no posti il quesito di quel che accadrebbe 
* dom ani se, per deprecata ipotesi, dalle ele- 
« zioni regionali prossime uscisse un governo 
« socialcomunista? E se quel Governo avesse 
« la facoltà di nom inare i prefetti... » (povero 
Cacopardo! Non c’era, nel progetto, la nom i­
na dei prefetti), « ...ed il potere di usare le for- 
« ze armate... » ( l’onorevole Sceiba era molto 
pressato da argom enti e letto rali che facessero 
colpo sulla opinione pubblica nazionale e re ­
gionale) «...i carabinieri, le guardie di pub- 
« blica sicurezza?... ».

« Posso afferm are che oggi la funzione del 
« prefetto  non soltanto non è esaurita, ma 
« ogni giorno si accresce di nuovi compiti ».
« Come non rim anere esterrefatti di fronte
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« alle teorie enunciate all’Assem blea regiona- 
« le per giustificare la conservazione d e ll’Alta 
« Corte? ».

Sono frasi dell’onorevole Sceiba, in con trad ­
dizione con quelle pronunciate nel 1947, p e r­
chè ad ogni frase le tta  da m e ora ce n ’è una 
a ltra  con traria  ed opposta fa tta  nel 1947.

Ma non in teressa la polem ica con l ’onorevo­
le Sceiba. Tale polem ica la faranno  i deputati 
nazionali per d ifendere le prerogative del 
P arlam ento  siciliano contro il Governo reg io­
nale se insisterà sulla legge-delega per la r i ­
form a am m in istra tiva perchè la battag lia  è 
costituzionale, di fondo e seria.

Quindi, alla luce di queste considerazioni, 
la relazione « Fasino o della verità  » non cre­
do abbia la possibilità di reggersi.

Ora passiam o all’onorevole Alessi « ovve- 
rossia della storia ». L ’onorevole Alessi da pa­
recchio tem po è sceso dal «cavallo bianco» del­
l ’autonom ia. Nel 1947, anche se ci trovavam o 
d irim pettai, m a — mi si consenta — in un cli­
ma m eno fanatico, l ’onorevole Alessi faceva 
discorsi da fa re  rabbriv id ire : era veram ente a 
cavallo di un destriero  bianco e il vento  della 
autonom ia lo guidava e lo spingeva...

ALESSI, Assessore agli enti locali. Con i 
vostri voti di sfiducia!

FRANCHINA. Voi siete stato  defenestrato 
dai voti del vostro P artito , onorevole Alessi. 
Il Blocco del popolo si è astenuto!

CORTESE. A  me in teressa la storia dello 
onorevole Alessi. Il P residen te della Regione 
onorevole Alessi — dicevo — , il consultore 
onorevole Alessi era legato a problem i seri di 
coerenza do ttrinaria  sulle questioni rig u a r­
danti l ’applicazione dell’autonom ia e dell’a r ti­
colo 15. E, purtroppo, l ’anticom unism o, il com­
promesso col Governo di Roma e con le forze 
tradizionalm ente nem iche della Sicilia hanno 
am m orbidito le posizioni dell’onorevole Ales- 
si, il quale ten ta  di realizzare — m a non vi 
riesce — qualcosa dell’articolo 15. Questi sfor­
zi, però, non daranno alcun fru tto  se si insi­
ste sulla delega, che ci divide perm anente- 
m ente perchè su di essa le forze del Blocco 
del popolo, le forze popolari, non faranno com­
promessi. Il Parlam ento  siciliano saprà re a ­
lizzare una riform a am m inistrativa migliore, 
più organica di quella dei tecnici a disposizio­
ne dell’onorevole Alessi; noi dobbiamo fare la

riform a am m in istra tiva in questa Assemblea, 
non con i tecnici del Governo e non deleghia­
mo un bel niente. Q uesta è la nostra posizione 
di uom ini dignitosi, di legislatori che non ri- 
nunziano alle loro facoltà sui problem i di 
s tru ttu ra  che riguardano  l ’avvenire e il po­
tenziam ento dello S tatu to .

Ora l ’onorevole Alessi vorrebbe seguire una 
linea gradualistica, ta ttica. L ’onorevole Alessi 
sente che, in definitiva, le forze rom ane soffo- 
catrici vogliono im pedire qualsiasi applicazio­
ne dell’articolo 15; e non vuole affrontare tut­
te  queste forze che non so se siano solo roma­
ne o rom ane siciliane o, ad d irittu ra , « romane- 
governative siciliane ». E allora si è detto, da 
p arte  del Governo: accettiam o alcuni punti 
della opposizione, m a ferm iam oci alla legge- 
delega. Onorevole Alessi, noi lo preferivamo 
consultore energico e siciliano.

FRANCHINA. E sul cavallo, bianco!

CORTESE. E sul cavallo bianco, anche se 
in contraddizione con l ’onorevole Li Causi, 
il quale ebbe a dirle che, quando si inforca il 
cavallo bianco, bisogna guardare dove si va; 
a ltrim enti, ci si rom pe la testa. Ma anche se 
su quel cavallo bianco avesse potuto romper­
si la testa, onorevole Alessi; non dimentichi 
che quello era pur sem pre il cavallo dell’au­
tonomia e della libertà  del popolo siciliano.

Mi consenta di dire, onorevole Alessi, che 
con la legge-delega non si fa la storia — la 
storia orm ai è nella  soffitta — ; con la legge- 
delega si fa quello che il g iornale della De­
m ocrazia cristiana chiam a «snellimento»; 
quello che il quotidiano La Gazzetta del Sud 
chiama « stram beria  » ; quello che l ’onorevole 
Claudio M ajorana definisce « caos » riferendo­
si alle sinistre: quello che tu tti  i settori van 
no definendo qualcosa di approssimativo, di 
compromissorio, che non è la storia perchè la 
storia è, in le tte re  di bronzo, l ’articolo 15, si 
vuole svuotare di contenuto la discussione di 
una riform a am m inistrativa...

ALESSI, Assessore agli enti locali. Parlia­
mo da otto giorni e chissà quanto  ancora Pal- 
leremo. T utto  si può dire, tran n e  che voglia- 
mo m ortificare la discussione...

CORTESE. M a,il d ibattito  si è ridotto ad 
un monologo contro la legge-delega.

Onorevoli colleghi, abbiam o un disegno di
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legge-delega di 34 articoli. La lo tta  sarà lunga 
e difficile, onorevole Alessi, perchè non rinun- 
ziamo a fa re  partecipare a questo interessante 
dibattito il popolo siciliano: non solo gli am ­
ministratori, m a anche gli a ltri cittadini. La 
riforma am m in istra tiva non può passare di 
soppiatto attraverso  la legge-delega. No, la r i ­
forma am m in istra tiva è un  elem ento fonda- 
mentale della nostra vita regionale e ad essa 
debbono partecipare quan ti più cittadini è 
possibile. Ella, onorevole Alessi, ha sentite 
questa esigenza, ma, come al solito, l ’ha sentita 
male. Lei ha  fa tto  un  giro dei consigli com u­
nali più im portanti, m a per illustrare  il suo 
progetto, le sue idee. E perchè non fare con­
vegni di com uni di tu tta  la Sicilia, perchè non 
ascoltare gli in teressi e parla re  con tu tte  le 
forze libere della Sicilia per sentire cosa ne 
pensavano, per consultare il popolo siciliano? 
Un legislatore dem ocratico non deve avere 
paura nè preoccupazione di affrontare d ibattiti 
sul tema della preparazione di una legge così 
importante come la riform a am m inistrativa.

Voi questo non lo avete fatto , ed è un e r­
rore. Noi pensiam o che dobbiamo cogliere la 
occasione da questa discussione per aprire un 
dibattito con tu tte  le forze politiche della S i­
cilia in modo da chiarire le rispettive posi­
zioni nei riguard i della riform a am m inistra­
tiva.

Il Blocco del popolo è contro la legge-delega. 
I motivi costituzionali sono stati illustrati, i 
motivi della opportun ità politica sono stati i l­
lustrati, i m otivi che ho cercato di portare 
— sempre sul terreno  dell’opportunità polì­
tica e della personale valutazione politica — 
sono stati ugualm ente esposti in questa As­
semblea. Penso che sarebbe un coraggioso a t­
to di governo ritira re  la legge-delega e discu­
tere la legge di riform a am m inistrativa. Q ue­
sta è una mia illusione personale. Il successo 
di tale proposta non so quale possa essere; 
sono, però, convinto che essa servirebbe a 
chiarire quali sono le forze favorevoli alla r i­
forma am m inistrativa.

Dopo avere afferm ato la inconciliabilità tra 
te forze politiche del Blocco del popolo e qual- 
siasi principio di delega in m ateria di rifor- 
ma am m inistrativa, intendo sofferm arm i su 
alcuni punti di m erito  che saranno più diffu­
samente discussi quando — e speriamo di 
no si passerà alla discussione dei singoli a r ­
aceli del progetto di legge-delega. Voi, onore- 
v°li colleghi, ne avete presente il testo. Q ue­

sta è una riform a am m inistrativa-beffa, che 
inganna tu tti. Cercherò, dopo avere parlato  
della « storia » dell’onorevole Alessi e della 
« verità  » dell’onorevole Fasino, di d im ostra­
re  perchè, a mio parere, questa è una rifo r­
m a am m inistrativa-beffa. Comincerò coi po­
teri del consiglio com unale, la democrazia nel 
consiglio, i d iritti delle m inoranze nel consi­
glio.

Sono previste cose inconcepibili, onorevole 
Alessi, tran n e  che non ci si in tenda rife rire  al 
funzionam ento di certi consigli com unali che 
non si riuniscono mai, p ro te tti da ll’au to rità  
prefettizia. Ma ta li comuni, in  m assim a parte, 
non sono am m inistrati dalle forze popolari. 
Ora, onorevole Fasino ed onorevole Alessi, 
quando voi dite che il consiglio com unale può 
essere riunito  per deliberare sulle m aterie  che 
incidono su ll’indirizzo fondam entale della po­
litica am m inistrativa, ritene te  che il criterio 
sia largo; però, successivam ente, l ’articolo 9 
parla di provvedim enti am m inistrativ i di no­
tevole im portanza. Ebbene, la dizione « no te­
vole im portanza », certi sindaci possono in te r­
p re ta rla  come vogliono. A rriverem m o, quindi, 
al vero e proprio regim e podestarile...

ALESSI, Assessore agli enti locali. La v a­
lutazione della dizione « notevole im portan­
za » non è dem andata al sindaco, m a è del le ­
gislatore.

FASINO, relatore di maggioranza. E ’ spe­
cificato nella parte  relativa alle com petenze 
del consiglio comunale.

ALESSI, Assessore agli enti locali. Questa 
è la norm a del progetto di legge-delega, non 
della legge sulla riform a am m inistrativa.

CORTESE. Ma l ’articolo 9 dice: « Nella ri- 
« partizione delle attribuzioni spettan ti agli 
« organi del comune, dovranno essere riser- 
« vate al consiglio le deliberazioni sulle ma- 
« terie che incidono su ll’indirizzo fondameli - 
« tale della politica am m inistrativa e finan- 
« ziaria del comune... ».

ALESSI, Assessore agli enti locali. Non è 
questa la le tte ra  della legge. E ’ la le tte ra  della 
delega.

CORTESE. ... « gli a tti dispositivi di note- 
« vole im portanza in riferim ento  alla popola- 
« zione ».

Resoconti, f. 1416 (700)
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FASINO, relatore di maggioranza. Non salti 
quello che è scritto  tra  paren tesi: bilanci, con­
ti consuntivi, regolam ento organico, etc..

CORTESE. Noi siamo con trari alle form e 
estensive e discrezionali del podestà o del sin­
daco.

ALESSI, Assessore agli enti locali. Il desti­
natario  della norm a da lei c ita ta  non è il sin ­
daco nè il consiglio com unale, è il legislatore. 
Quella è una norm a d ire ttiva  per il legisla­
tore...

CORTESE. Com unque sono questioni di m e­
rito  e di specificazione che poi esam inerem o. 
Io vado per concetti di ca ra tte re  generale. 
Q uindi i poteri dei consigli devono essere più 
ampi e più  dem ocratici. Noi avrem m o p re fe­
rito  discutere di obbligatorietà, di regolam en­
ti in tern i dei consigli; avrem m o preferito  che 
si tornasse al testo  del Blocco del popolo, il 
quale poneva l ’obbligo di riun ire  ogni trim e­
stre  il consiglio com unale; avrem m o preferito , 
cioè, l ’enunciazione di alcuni principi che in ­
vestissero m aggiorm ente il consiglio com una­
le e non la giunta. Quando voi um oristica­
m ente dite che il consiglio è rido tto  ad ap­
provare le delibere della giunta, dite una co­
sa che è in aperta  violazione della légge co­
m unale e provinciale che specifica quali sono 
gli a tti u rg en ti che può ado ttare  la g iunta 
surrogandosi al consiglio, m en tre  a ttualm ente 
si approfitta di questa facoltà per instaurare  
un metodo di sopraffazione delle m inoranze 
perchè la giunta, coi poteri del consiglio, de­
libera e poi la m aggioranza del consiglio stes­
so ratifica. Quindi, voi, invece di im pedire 
questa violazione persistente , antidem ocrati­
ca, di una facoltà che, si, ha la giunta, m a in 
m aterie specifiche e regolate, ne trae te  argo­
m enti di legge per dire: vedete, il consiglio 
non ha quella funzione; allora cerchiam o di 
lim itare le funzioni del consiglio.

E poi i d iritti delle m inoranze! Voi dite: 
« Ma questa dem ocrazia consiliare, cosa deve 
d iventare: un  carnevale? Ad esempio, ai cin­
que consiglieri di m inoranza di un  comune de­
ve essere consentita la facoltà di convocare il 
consiglio per qualsiasi cosa venga loro in te ­
sta? ». A llora discipliniamo l ’istitu to  della con­
vocazione, m a non aum entiam o il num ero dei 
consiglieri capaci di convocare perchè sareb­
be inconcepibile e la m inoranza non avrebbe

nessun diritto! La m inoranza ha il diritto  di 
convocare in determ ina ti casi e su questo pos­
siamo discutere. Ma, quando voi stabilite che 
è necessario un terzo dei consiglieri, come po­
trebbero  le m inoranze esercitare  questo di­
ritto  col sistem a m aggioritario? Quando par­
late  della sfiducia della m età più  o meno dei 
consiglieri in carica, bisognerebbe chiarire: 
dei consiglieri presenti.

Sono piccole cose che incidono tu tte  sui po­
teri, sulla libertà, sulla am pia dem ocrazia del 
consiglio, perchè un consiglio libero è il pre­
supposto di un  com une libero dove le cose si 
facciano discutendo apertam ente e democra­
ticam ente.

E mi perm etto  di dire, onorevole Sammar- 
co, che, quando Ella ha parla to  di consigli co­
m unali, i quali si in teressano della guerra dì 
Corea, ha  im m iserito  un  problem a e v i ha in­
serito  una  nota polemica. I consigli comunali 
sono la prim a scuola di dem ocrazia, la prima 
scuola di libertà. E  la storia, anche con l’in­
dirizzo dell’onorevole Cannizzo, dim ostra che 
il com une è stato  sem pre presidio di demo­
crazia e di libertà.

SAMMARCO. Non ho escluso le discussioni 
politiche nei consigli comunali. Solo che bi­
sogna discutere i problem i politici che inte­
ressano il comune, non la politica internazio­
nale.

CORTESE. Ma io dico che hanno fa tto  bene 
i consigli com unali, prim a dei fasci siciliani, a 
riun irsi e a condannare lo S tato accentratole; 
hanno fa tto  bene, nella storia della Sicilia e 
dell’Italia, i consigli com unali democratici a 
votare, nei m om enti di grande im portanza in­
ternazionale, contro la guerra, perchè essi rap­
presentavano gli eletto ri comunali. Quando io, 
consigliere com unalè di C altanissetta, sento 
che i m iei e letto ri sono contro l ’uso della bom­
ba atom ica, ho il dovere di andare al consi­
glio com unale, p resen tare una mozione e il­
lu s tra rla  perchè non sono eletto solamente 
per d iscutere in base alla legge comunale e 
provinciale. Questa è la verità . E dobbiamo 
stare  m olto a tten ti: voi parla te  di abuso; i° 
parlo, invece, di potere democratico. Peraltro, 
non è che i consigli com unali si baloccano dal­
la m attina  alla sera con la guerra  in Corea 
e col problem a della pace: m agari lo faces­
sero! Ciò vorrebbe dire che avrem m o risolto 
tu tti  i problem i am m inistrativi.
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Comunque, non è affatto vero che il discu­
tere della pace e della guerra  provochi perd i­
ta di tem po; la rea ltà  è che si vuole tappare 
la bocca ai consiglieri com unali perchè ogni 
organismo che svolge un dibattito  dem ocra­
tico dà fastidio. Ed ecco che torniam o ai po­
teri del sindaco che diventa podestà e ai po­
teri della giunta! Dobbiamo am pliare i poteri 
del consiglio com unale e non quelli del sinda­
co e della giunta.

Onorevole Alessi, passo ad un  argom ento al 
quale potrei dedicare lunghissim o tem po — lo 
argomento dei p re fe tti e dei controlli — per 
persuaderla di una cosa di cui lei è convinto, 
e cioè che il controllo di m erito esiste di fatto  
in Sicilia. Voglio citare due o tre  casi. Il Co­
mune di Mazzarino...

FRANCHINA. Io sono un sindaco deputato.

ALLESSI, Assessore agli enti locali. Ha ci­
tato un caso vecchio, per il quale l’Assessore 
le ha dato ragione.

CORTESE. P erm ette , onorevole Alessi? 
Non scendo nel particolare perchè irrilevan ­
te; mi in teressa di denunciare l ’orientam ento 
della p re fe ttu re  contro i comuni.

Il Consiglio com unale di M azzarino — d i­
cevo — stabilisce lo stanziam ento di lOOmila 
lire per una biblioteca. Il Sindaco viene chia­
mato dal P refe tto , il quale gli dice: « Non sia­
mo contrari, m a dovrebbe farci vedere l’elen­
co dei libri ». Questo non sarebbe controllo 
di merito, ma di legittim ità!

Un altro caso: a Sommatino, colonne di con­
tadini occupano un  feudo ed il Sindaco per 
telegramma inform a il P refetto  pregandolo 
(siccome il feudo è scorporato) di segnalare il 
fatto al Governo regionale. Come ufficiale di 
governo il Sindaco ha fa tto  il suo dovere. E 
>1 Prefetto risponde : « Come vi siete perm es­
so di usare mezzi straord inari di comunicazio­
ne? Dovete inviare la posta regolarm ente; in ­
tanto vi addebito i soldi del telegram m a » ! 
Pe una controdeduzione del Sindaco...

ALESSI, Assessore agli enti locali. Scusi, il 
Prefetto non ha il diritto di addebitare le 
somme, non è l’intendente di finanza...

CORTESE. Come no?

ALESSI, Assessore agli enti locali. Ma il 
^indaco perchè glielo va a dom andare? E'

come se io venissi da lei per farm i confessare. 
Peggio per me! Lo so che i sacerdoti stanno 
in chiesa e non è lei il sacerdote.

CORTESE. Su questo fatto, onorevole A les­
si, sorvoliam o perchè non voglio perdere 
tempo...

CEFA LU’. E ’ gente semplice; non sanno 
pro testare contro i p refetti.

ALESSI, Assessore agli enti locali. Non 
m etto in dubbio che lei dica la verità ; m a io 
dico: il Sindaco perchè ci va?

CEFALU’. Perchè è un uomo semplice.

CORTESE. Perchè il P refe tto  rita rd a  l ’ap­
provazione del provvedim ento consiliare...

ALESSI, Assessore agli enti locali. Ma se 
ha da negargli il visto di legittim ità, deve m o­
tivare...

CORTESE. Non m otiva niente. Tiene la de­
libera ferm a in P re fe ttu ra  per dei mesi.

ALESSI, Assessore agli enti locali. La legge 
prescrive term ini brevissim i; m i pare dieci 
giorni.

CORTESE. Beato lei, onorevole Alessi, che 
crede veram ente a queste cose...

FRANCHINA. Al mio Comune si è negato 
l ’abbonam ento alla riv ista II Segretario.

ALESSI, Assessore agli enti locali. Ma chi 
la costringe a chiedere l ’autorizzazione per lo 
abbonam ento? P er i suoi affari di famiglia 
si rivolge forse in prefe ttu ra?

FRANCHINA. Non devo m andare la deli­
bera della spesa?

ALESSI, Assessore agli enti locali. L ’erro­
re è nel manico.

PRESIDENTE. Adesso la parte  umorìstica 
è finita, torniam o alla parte  seria.

FRANCHINA. Il manico non è sbagliato. Io 
devo giustificare la sioesa; altrim enti, non mi 
viene approvata la delibera.
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CORTESE. Questi m odestissim i ed esilaran ­
ti esem pi di introm issione del p refetto  po­
trebbero  essere arricchiti. L ’onorevole Lanza 
chiede un provvedim ento contro il P refe tto  
dì C altan issetta  perchè non ha avvisato dei 
fa tti do M ussom eli il P residen te della Regio­
ne; l ’onorevole O cchipinti chiede a ll’onorevo­
le Alessi se il P refe tto  abbia chiesto l’au toriz­
zazione per stabilire la data delle elezioni am ­
m in istra tive in provìncia di C altanissetta e 
l'onorevole Alessi risponde che il P refe tto  non 
l ’ha chiesta...

ALESSI, Assessore agli enti locali. Mi pare 
che quel P refe tto  sia stato  trasferito ; ho anche 
detto allora a ll’Assem blea: «V edrete  gli e f­
fe tti »! E gli effetti si sono visti.

CORTESE. Le comunico, allora, che il P re ­
fetto  è stato  trasferito  dopo aver chiesto una 
sede di suo gradim ento. E ra m olto felice quan­
do è partito .

ALESSI, Assessore agli enti locali. Questo 
non mi interessa. Non devo andare a scegliere 
la sua sede, io!

Voce da sinistra: A veva esaurito  il suo com ­
pito!

CORTESE. La p resun ta  punizione fu  una 
grande v itto ria  del prefetto  Scolaro.

ALESSI, Assessore agli enti locali. Troppo 
comoda risposta, questa: avevo preannunciato  
in Assem blea il suo trasferim ento  prim a che 
avvenisse. E ’ giusto p rendere atto, di qu an ­
do in quando, di qualche cosa...

CORTESE. Dico che lei queste cose le ha 
dette; m a non è la prim a volta che i p refetti 
le fanno degli sgarbi, onorevole Alessi. E ’ che 
lei ancora, con un ottim ism o degno di miglior 
causa, ritiene di avere la spada in pugno come 
San M ichele Arcangelo. Invece non ce l ’ha 
perchè i p refetti, in Sicilia, di Governo regio 
naie non vogliono sentire niente, non ne sen­
tono l ’autorità. Questa è la realtà, docum enta­
ta ogni giorno e sempre. Parliam oci ch iara­
mente!

CORTESE. Parliam o, ora, dei liberi consorzi 
com unali. L ’onorevole Claudio M ajorana di­
ceva che, se si approvasse il nostro  progetto, 
si determ inerebbe il caos. Noi sosteniamo la 
Regione, i liberi consorzi com unali e i comuni 
voi la Regione, la provincia statale, la prefet­
tura, i liberi consorzi regionali e il comune: 
quindi il caos, sem m ai, è più  nel vostro pro­
getto...

FASINO, relatore di maggioranza. Ma chi 
glielo ha detto?

CORTESE. Mi riferisco a ll’onorevole Majo­
rana. Il problem a fondam entale è questo: 0 
si applica l ’articolo 15 o non si applica, vie 
di mezzo non ce ne sono e non dobbiamo fare 
come quel ta le  vescovo che battezzò un ca­
p re tto  per pesce! Quando lo S ta tu to  dice che 
sono abolite, ne ll’am bito della Regione, le pro- 
vincie e voi chiam ate libero consorzio la pro­
vincia, questa u ltim a esce dalla  porta  ed en­
tra  dalla finestra. Q uesta è la verità , onore­
vole Alessi: non è un  problem a di nome, ma 
di sostanza politica. I p re fe tti devono o non 
devono resta re?  Gli organi di controllo devono 
essere dem ocratici 0 no? Q uesti sono i pro­
blem i, per i quali le nostre  opinioni sono 
chiare e docum entate ed è inu tile  che stiamo 
a gingillarci. Q uesta è la nostra opinione: i 
p refe tti dalla Sicilia debbono andar via; le 
provincie non hanno ragione di esistere; dob­
biamo fare nascere i consorzi comunali. Pen­
sate: Gela...

ALESSI, Assessore agli enti locali. Terra­
nova, lasciamole il vecchio nome! Terranova!

CORTESE. Gela, magnifica te rra  che ha un 
interland econom icam ente omogeneo, con un 
porto-rifugio in costruzione: centro della col­
tu ra  del cotone, colla diga del Dissuerì. Gela 
è un libero consorzio comunale. Onorevole 
Alessi, vogliamo andare a Gela per spiegare 
a quei cittadini che il loro libero consorzio 
com unale dipende dalla provincia regionale. 
Ho l’im pressione che questo avrebbe il sapo- 
re  di una beffa.

Gela deve essere, invece, un  ente autarchico 
che dipenda dalla Regione come tale. Questo 
per noi è il libero consorzio comunale, e que; 
sto vogliono i cittadini di Gela, di Marsala, di 
C astelvetrano, etc.. Ho fa tto  alcuni esemp!FRANCHINA. Del resto, loro sono contenti.
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perchè tra ttiam o  una m ateria  così d ram m ati­
ca, per la quale lei, onorevole Alessi, non ha 
l’idea di quanto  g ran d e  sia l ’attesa nelle m as­
se popolari, nei com uni che vogliono con­
sorziarsi. Come possiamo p arla re  di provincie 
se la gente vuole i liberi consorzi com unali sul 
serio, legati a ll’istitu to  regionale? Saremm o 
contro la rea ltà  e contro le aspetta tive di co­
muni e di cen tri economici im portanti.

Ma potrem o m ai avere l ’autonom ia dei co­
muni con l ’a ttuale  status del segretario co­
munale? R itengo che il segretario  comunale 
debba essere un  dipendente comunale, come 
abbiamo proposto nel nostro progetto, non 
uno strum ento  del controllo prefettizio nel 
comune. Senza autonom ia finanziaria non ci 
sarà l ’autonom ia nè la libertà  del comune. Voi 
avete adottato  provvedim enti di sgravio; ave­
te promesso che nel testo  coordinato le sfere 
statali e regionali non graveranno, in un  certo 
senso, sui comuni. Dobbiamo, in proposito, r i­
badire le nostre proposte circa l ’im posta pro­
gressiva sul reddito. Inoltre, l ’autonom ia fi­
nanziaria, in Sicilia, non può non ten er conto 
di alcuni pun ti fondam entali della nostra 
struttura economica: anzitutto , la rend ita  pa- 
rassitaria deve essere colpita; i monopoli n a ­
zionali ed internazionali, che vengono in Sici­
lia a pom pare ricchezza, debbono essere col­
piti; l’articolo 38 ha bisogno di una unità  si­
ciliana per o ttenere i fondi m aggiori che spet­
tano all’Isola. Questi sono i concetti che p ro ­
vengono da una larga, realistica applicazione 
della autonom ia finanziaria dei comuni.

Questi, onorevoli colleghi ed onorevole P re ­
sidente, gli argom enti che io volevo illu stra ­
re. Il Blocco del popolo lo tte rà  per la riform a 
amministrativa nel Parlam ento  e nel Paese; 
lotterà contro la delega nel Parlam ento  e nel 
Paese. Il Blocco del popolo ritiene che l ’As­
semblea regionale non possa essere p rivata  di 
una sua fondam entale prerogativa che realiz- 
zi la unità del popolo siciliano nel P arlam en­
to siciliano per il conseguim ento di una vera, 
democratica, am pia, organica riform a ammi- 
nistratìva. Respingiamo tu tti gli argom enti 
Portati a favore della delega perchè il Parla- 
rteiito siciliano ha le forze capaci di realizza- 
re |a riform a am m inistrativa, (Applausi dalla 
distra)

PRESIDENTE. E ’ iscritto a parlare l ’onore- 
Vole Renda. Ne ha facoltà.

RENDA. Onorevole P residente, onorevoli 
colleghi, credo sia pacifico per tu tti  che stia­
mo discutendo su una delle m aterie fonda- 
m entali della Regione.

Dopo il discorso de ll’onorevole Cortese, che 
ha espresso in m aniera com piuta il punto di 
vista e le critiche politico-costituzionali che 
il nostro settore m uove al disegno di legge in 
discussione e dopo le frequen ti interruzioni 
che lo hanno costellato, sarebbe stato  augu­
rabile sentire qualche oratore di a ltri settori. 
La verità  è che a questa discussione dà im por­
tanza soltanto il Blocco del popolo, e per ciò 
vi partecipa con un  im pegno politico molto 
serio, m en tre  da p arte  della m aggioranza go­
vernativa e dello stesso Governo, si rivela  una 
fiacchezza, una apatia, una noncuranza che 
è rivelatrice degli in tendim enti reali che il 
Governo si propone di adottare  in m ateria  di 
riform a am m inistrativa.

Noi stiam o discutendo intorno ad un  dise­
gno di legge elaborato dalla Commissione del­
l ’Assemblea ed è lecito —• come del resto  ha 
fatto  l ’onorevole Cortese — dom andarsi quali 
sono le forze veram ente favorevoli a ll’a t tu a ­
zione della riform a am m inistrativa e quali, 
invece, le forze contrarie. Non c’è dubbio che 
noi deputati del Blocco del popolo, e con noi 
le forze politiche e sociali che rappresentiam o, 
siamo favorevoli, siamo per la attuazione di 
una profonda e dem ocratica riform a am m i­
n istrativa. Non si può dire a ltre ttan to  delle 
forze dei settori della m aggioranza governa­
tiva ed in particolare per alcuni gruppi d iri­
genti della Democrazia cristiana. In  questa A s­
semblea stessa ci sono gii amici ed  i nemici 
della riform a am m inistrativa ; gli amici lo 
sono in modo aperto e dichiarato; i nemici, 
alcuni lo sono in modo aperto, altri, invece, 
in modo subdolo.

Dicevo che stiam o discutendo sul testo e la­
borate dalla Commissione. E ’ in teressante r i­
levare l’iter particolare di questo disegno di 
legge: esso m uove da due opposte iniziative, 
una nostra, del Blocco del popolo, l ’a ltra  go­
vernativa.

Da tem po i deputati del Blocco del popolo 
hanno presentato  una proposta di legge di r i ­
form a am m inistrativa, completa, articolata 
in tu tti i suoi vari aspetti, in attuazione dello 
articolo 15 dello S ta tu to  regionale. Il Governo, 
da parte  sua, ha presentato  un suo disegno 
di legge, non di riform a am m inistrativa, bensì 
per ottenere la delega ad elaborare esso stes-
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so, ind ipendentem ente e al di fuori dell’A s­
sem blea, la legge di rifo rm a am m inistrativa.

A pparve chiaro, fin dal prim o m om ento, il 
pericolo che a ttraverso  la delega il Governo 
non intendesse dare attuazione alle norm e 
dello S ta tu to  di autonom ia sulla riform a am ­
m inistra tiva . E perchè mai, in fatti, esso, d an ­
do ad in tendere di voler dare m ano a questa 
attuazione, chiedeva e chiede tu tto ra  all’A s­
sem blea regionale siciliana una  abdicazione 
della sua funzione legislativa, una rinuncia al 
suo diritto , che è anche un  dovere, di elabo­
ra re  ed approvare questa che è una delle leg­
gi fondam entali della nostra  Regione? E p e r­
chè questa abdicazione dell’Assemblea, p e r­
chè questa rich iesta  di avere carta  bianca, 
perchè si sollecita la nostra  firm a su una 
cam biale in  bianco che sarà riem pita  poi dal 
Governo?

Indipendentem ente dai problem i politici che 
la rich iesta del Governo pone, problem i che 
sono stati illu stra ti e che non ripeto, la rich ie­
sta del Governo non ha po tu to  non suscitare 
una serie di problem i di n a tu ra  costituzionale. 
Perciò, giustam ente, in questa Assem blea e 
fuori, la discussione è sta ta  im postata sulla 
costituzionalità della delega al Governo, per 
quanto  riguarda in generale l ’esercizio della 
funzione legislativa che spetta  al potere legi­
slativo e sulla inopportunità, in ogni caso, che 
una tale delega venga accordata in una m ate­
ria come quella che stiam o discutendo.

Qui, in questa Assemblea, non c’è p u rtro p ­
po il d ibattito . O se c’è, non ha quella v iva­
cità, quella contrapposizione di tesi ed argo­
m enti che l’oggetto richiederebbe. Ma non ci 
si illuda che se m anca il d ibattito  in questa 
Assemblea, non ci sia nel paese, tra  i c ittad i­
ni. Anzi, il fa tto  stesso che i depu tati del Bloc­
co del popolo sviluppino, con tan ta  diligenza 
ed impegno, m olteplici argom enti in questa 
discussione sulla delega, dovrebbe fare rifle t­
te re  molto il Governo, i depu tati della m aggio­
ranza e gli stessi p a r titi circa quello che sarà 
per essere l ’orientam ento di condanna della 
opinione pubblica isolana e nazionale. E già 
apprezzam enti in questo senso ne sono v en u ­
ti, e sono convinto che a ltri p iù  num erosi an ­
cora ne verranno. In tan to , autorevoli giudizi 
sono stati espressi a proposito della incosti­
tuzionalità della delega al Governo, giudizi 
che ancora non sono sta ti sm entiti con fa tti e 
argom enti seri.

Io, qui, vorrei ricordare alcuni im portanti

precedenti legislativi in m ateria  di ordina­
m ento am m inistrativo, in m ateria  di riforma 
am m inistra tiva , p recedenti che stanno a ricon­
ferm are  il ca ra tte re  incostituzionale della de­
lega che il Governo chiede a ll’Assemblea re­
gionale.

In tan to , è bene rilev are  che quando la Con­
su lta regionale elaborò ed approvò lo Statuto, 
certam ente non pensava che si sarebbe svilup­
pata in questa Assem blea una discussione del 
tipo di quella che stiam o svolgendo adesso, 
perchè la Consulta dispose tassativamente 
che a ll’Assem blea regionale siciliana, ed a 
questa soltanto, spettasse regolare l’ordina­
m ento am m inistrativo della Regione, sulla 
base di precisi principi. E la Consulta, così fa­
cendo, si poneva sulla strada della prassi le­
gislativa costituzionale. N essuna legge di mo­
difica dell’ordinam ento am m inistrativo ita­
liano, se si eccettua il periodo fascista, è stata 
elaborata dai governi; di regola sono stati i 
parlam enti, e la discussione si è sviluppata 
sem pre con grande v ivacità anche sulla stam­
pa e nel paese. La p rim a legge di riform a am­
m in istra tiva  in Sicilia, quella del 1812, venne 
a ttu a ta  ad d irittu ra  dal P arlam en to  siciliano 
eretto  a costituente, il quale scese persino ai 
dettagli della delim itazione territo ria le  am­
m inistra tiva dellTsola, dividendola, come è 
noto, in 23 d is tre tti o « com arche » e delimi­
tando, su apposita carta  topografica, i confini 
tra  le « com arche » e tra  i com uni di ogni sin­
gola « com arca ». Ai parlam enti successivi, la 
C ostituente del 1812 delegò il compito even­
tuale  di rettificare, sulla base dell’esperienza, 
le circoscrizioni territo ria li, m a geloso come 
era dei suoi poteri, non è andato più in là di 
questo. Non mancano, però, è vero, precedenti 
legislativi di attuazione di riform a ammini­
stra tiva  da p arte  dei G overni senza la parte­
cipazione del Parlam ento , m a questi preceden­
ti, volendo escludere il passato regim e fasci­
sta, risalgono al periodo borbonico. Nel 181?' 
nel 1828, nel 1833, nel 1838 ed infine ned 1855, 
i Borboni vararono dei provvedim enti di ri­
form a am m inistrativa; ma, tran n e  quello de 
1817 — che in troduceva per la prim a volta m 
Sicilia la provincia ed il prefetto , che alloi3 
chiam avansi rispettivam ente intendenza e in­
tenden te — tu tti  gli a ltri provvedim enti (ĉ e 
pur tendevano in qualche modo a portare par­
ticolari rim edi a situazioni intollerabili, ctl 
volevano apportare qualche beneficio alle po­
polazioni, che volevano m igliorare le cono1
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zioni del nostro ordinam ento am m inistrativo) 
rimasero senza effetto. Solo la legge del 1817 
venne a ttu a ta ; tu tte  le altre , invece, com pre­
sa quella tan to  lodata del 1855, rim asero le t­
tera m orta. Ora questi p recedenti legislativi 
borbonici qualificano l ’a ttuale  richiesta di de­
lega da p arte  del Governo regionale sicilia­
no. E vedrem o in seguito che, anche nei det­
tagli, questo nostro Governo tende a m uover­
si sui b inari tracciati dai richiam ati preceden­
ti legislativi borbonici.

Ma, a p arte  i precedenti, lo S ta tu to  sicilia­
no non prevede l ’istitu to  della delega ed il 
nostro è uno S ta tu to  rigido; quindi, n iente de­
lega. E’ stato invocato l ’articolo 76 della Costi­
tuzione: ma, stando alla sua chiara dizione, 
noi dobbiamo afferm are che la delega in li­
nea di principio è negata e viene eccezional­
mente am m essa in partico lari condizioni e 
con specifiche tassative cautele. Ad ascoltare 
l’articolo 76 della Costituzione, che qui si in ­
voca, l’esercizio della funzione legislativa, 
spettante al Parlam ento , è la regola, e la de­
lega al Governo l ’eccezione; la stessa eccezio­
ne è circondata da partico lari guarentigie p a r­
lamentari.

Ma, in questa sede, la nostra discussione 
non può avere un ca rattere  prevalentem ente 
giuridico; deve avere, invece, un carattere  
prevalentemente politico. E ’ bene, quindi, che 
la norma s ta tu ta ria  venga vista prim a di tu t ­
to sotto l ’aspetto  del suo contenuto storico - 
politico. Noi abbiam o uno S ta tu to  rigido, non 
elastico, flessibile. Ora se alla Sicilia è stato 
riconosciuto uno S ta tu to  di autonom ia rigido 
e perchè la rig id ità  della norm a sta tu taria  sta 
a garanzia delle guarentigie autonom istiche 
contro gli eventuali rito rn i antisiciliani dello 
Stato accentratore e di quelle forze politiche 
e sociali che stanno a fondam ento di questo 
Stato accentratore.

BASINO, relatore di maggioranza. Chi le 
dice che lo S ta tu to  è rigido ?

SALAMONE. La Costituzione è rigida.

RENDA. Anche il nostro S ta tu to  è rigido, 
Perchè fa p arte  in tegran te della Costituzione
l Perchè contiene una serie di norm e tassa­
tive.

pASINO, relatore di maggioranza. Non è 1 
ridesta la ragione.

RENDA. Lo S ta tu to  non è modificabile.

FASINO, relatore di maggioranza. E perchè 
non è modificabile ? P erchè è inserito nella 
Costituzione ?

LO GIUDICE. E ’ stato  d ichiarato p arte  in ­
teg ran te  della Costituzione italiana.

RENDA, Sissignore, onorevole; ma, in  quan­
to p arte  in tegran te  della Costituzione, lo S ta ­
tu to  siciliano si compone di una serie di a r­
ticoli che stabiliscono un complesso di gua­
rentig ie autonom istiche e queste gu aren ti­
gie non possono essere modificate se non con 
legge costituzionale.

LO GIUDICE. Siamo d’accordo.

RENDA. P er questo è uno S ta tu to  rigido. 
Anche la Costituzione si può modificare, m a 
con legge costituzionale ed in questo consiste 
la rigidità.

LO GIUDICE. Questo è incontrovertibile. 
Siamo d’accordo.

ALESSI, Assesso?-e agli enti locali. Questo 
dim ostra che lo S ta tu to  vive nella C ostitu­
zione.

RENDA. Evidente, evidente ! Perchè ab­
biamo questa rig id ità costituzionale, onorevo­
li colleghi? D ietro lo S ta tu to  rigido dell’au ­
tonom ia siciliana stanno 60 anni di lo tta del 
nostro popolo per la libertà; stanno 60 anni 
di pensiero politico autonom istico; sta la t r i ­
ste esperienza delle leggi eccezionali, degli 
stati di assedio, delle stragi, delle persecuzio­
ni poliziesche che il popolo siciliano ha subi­
to. Noi siciliani abbiam o im parato il signifi­
cato di sante parole come libertà  e civiltà, 
sulla punta delle baionette dei Govone, dei 
M orra di Lavriano, dei M ori e della m iriade 
di prefetti, so ttoprefetti, questori e commis­
sari di polizia. Lo statu to  di autonom ia è un 
patto  dì libertà  e di legalità repubblicana che, 
a condanna dei precedenti regim i, fissa i nuo­
vi principi della convivenza nazionale. Ora 
questo patto  di libertà  e di legalità repubbli­
cana, che serve a rinsaldare e consolidare i le­
gam i di un ità  nazionale e popolare dell’Isola 
con la penisola, lo abbiam o scritto nella fo r­
m a che è a tu tti nota, ed esso im pegna il po­
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polo italiano verso la Sicilia ed il popolo si­
ciliano verso l ’Italia.

In  particolare, la  guaren tig ia s ta tu ta ria  au ­
tonom istica im pegna noi depu tati dell’A ssem ­
blea e verso la Sicilia e verso la Nazione, p e r­
ciò la delega che ci viene chiesta dal Governo 
per leg iferare in m ateria  di riform a am m ini­
stra tiva , svuotando la funzione politica e le­
gislativa dell’Assem blea, costituisce un  grave 
a tten ta to  al patto  di lib e rtà  e di legalità che 
stringe la Sicilia all’Italia. Diciamolo fran ca­
m ente: la delega al Governo rap p resen te reb ­
be l ’atto  separatistico più  insidioso e perico­
loso, nelle p resen ti condizioni. Quali garanzie 
po trà  forn ire al popolo italiano, o ltre che al 
popolo siciliano, u n ’autonom ia regionale co­
m e la .nostra con P arlam ento  unicam erale e 
Governo, quando il P arlam ento  abdica l ’eser­
cizio della propria funzione legislativa a favo­
re dell’esecutivo, a favore del Governo ? Q ue­
sto Governo, che oggi chiede la delega a le ­
giferare come meglio gli pare  sulla riform a 
am m inistrativa, dom ani non ci po trà  chiede­
re  la delega a legiferare in m ateria  di conces­
sioni petro lifere ? E dom ani ancora non ci 
chiederà la delega a legiferare in m ateria  e le t­
torale ? E chi può garan tire  il popolo siciliano 
ed il popolo italiano che, una volta concessa la 
delega al Governo, le ricchezze del nostro sot­
tosuolo non vengano consegnate nelle m ani 
degli am ericani o che nella legge elettorale 
non venga in trodotto  il principio del voto per 
censo? Tanto, du ran te  la discussione della leg­
ge eletto ra le  am m inistrativa, onorevole Fasi- 
no, la proposta di in trodurre  il voto p er censo 
ci fu, e venne appunto da uno dei setto ri della 
m aggioranza governativa. Quanto alla politi­
ca governativa in m ateria  di concessioni pe­
tro lifere  ogni com m ento sarebbe superfluo.

Quali garanzie, ci restano, allora, una volta 
introdotto  il principio che il Governo può 
sostituirsi alPAssem blea nella  elaborazione 
delle leggi più  im portan ti e v itali come que­
sta della riform a am m inistra tiva ? Su questa 
china pericolosa, evidentem ente l ’istitu to  au ­
tonom istico cesserebbe di essere una garanzia 
di libertà, e m inaccerebbe di a ttu are  l ’au to ­
nom ia siciliana alla rovescia. E, del resto, la 
storia siciliana ci ammonisce come, in  parec­
chie occasioni, gli agrari siciliani siano riusci­
ti a trasfo rm are is titu ti di libertà  e di p ro ­
gresso in strum enti di reazione e di rep res­
sione.

Questo noi lo diciamo anche senza un  p a r­

ticolare riferim ento  a questo 0 ad altro go­
verno. In regim e dem ocratico, la guarentigia 
del patto  costituzionale sta  ne ll’esistenza di 
poteri d istin ti e separati e nel fa tto  che nes­
suno di questi po teri abdica le proprie fun­
zioni in  favore di un  altro . In  Ita lia  e fuori 
d ’Italia  tu tte  le volte che un  parlam ento ha 
delegato l ’esercizio della p ropria  funzione le­
gislativa a favore del po tere esecutivo, ci si 
è avviati senz’altro  verso la  d itta tu ra , verso 
la fine del regim e parlam en tare  democratico.

In  concreto, poi, la delega dell’Assemblea 
al Governo per leg iferare sulla riform a am­
m inistra tiva , nelle presen ti condizioni, vuol 
significare la  espoliazione di una p arte  politi­
ca im portan te dell’Assem blea e dell’Isola del 
d iritto  di partecipare  alla form azione di una 
legge così im portante. Noi siamo in un par­
lam ento e qu indi abbiam o il dovere di motiva­
re seriam ente i nostri propositi. Non ci si ven­
ga a d ire  che la delega viene chiesta per ra­
gioni tecniche, perchè l ’Assessorato agli enti 
locali avrebbe u n ’a ttrezza tu ra  capace di ela­
borare una legge m igliore di quella che po­
trebbe fare l ’Assem blea. Non sono ragioni te­
cniche quelle che stanno a fondam ento della 
richiesta della delega, bensì ragioni politiche, 
e la p rim a di ta li ragioni è che il Governo 
non vuole che, ne ll’elaborazione di questa leg­
ge fondam entale, partecip i e porti il suo con­
tribu to  l ’opposizione, il Blocco del popolo, che 
porti il suo contributo il popolo lavoratore si­
ciliano, che qui è rappresen ta to  nelle sue 
istanze fondam entali appunto  dal settore di 
sinistra, dal Blocco del popolo.

Se il Governo volesse veram ente  una rifor­
m a am m inistra tiva dem ocratica, esso avreb­
be bisogno d e ll’appoggio unitario , il più uni­
tario  possibile, di tu tte  le forze interessate 
alla riform a am m inistrativa. Non credo che 
si possa m ettere  in dubbio l ’interesse profon­
do che il Blocco del popolo e le forze poh' 
tiche e sociali che esso rapp resen ta  hanno al­
l ’attuazione di una profonda riform a ammini­
strativa. Ed allora, perchè non si vuole il n0' 
stro  appoggio ? Perchè, anzi, lo si respinge • 
Se questo Governo volesse veram ente far va­
lere, nei confronti del Governo centrale, de 
Governo Sceiba per esempio, il diritto del a 
Sicilia a vedere a ttu a to  l ’articolo 15 del su° 
S tatu to , esso dovrebbe avere dietro di sè tu 
to il Parlam ento , tu tto  il popolo siciliano. Non 
può essere forte  il Governo siciliano presen 
tandosi da solo davanti al Governo di Roma
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per assicurare alla Sicilia il rispetto  della sua 
guarentigia sta tu taria . Se non lo vuole que­
sto appoggio, se lo respinge, se allontana da 
sè le forze popolari, le forze dem ocratiche del­
l’Isola, è segno che il Governo non vuole la 
riforma am m in istra tiva 0 p iù  precisam ente, 
è segno che esso, sotto il nom e di riform a 
amministrativa, vuole rincrud ire  ancora di 
più la lim itazione delle già scarse libertà. Si 
vuole, cioè, fare  una legge di ordinam ento 
amministrativo, in  senso involutivo e reazio­
nario, peggiorando ancora di più  l ’a ttuale  s i ­
tuazione.

Onorevoli colleghi, non v ’è dubbio che la 
legge riguardan te  l ’ordinam ento am m inistra­
tivo è di partico lare im portanza per i lavora­
tori, per le m asse popolari. Si tra tta , in fa t­
ti, di stabilire — oltre che la libertà  dei co­
muni, degli enti locali considerati come o r­
ganizzazioni — il grado di partecipazione dei 
lavoratori, delle m asse popolari alla direzio­
ne della cosa locale. Questo è il problem a po­
litico di fondo: come, in che m isura, le masse 
popolari possono e devono partecipare alla 
direzione della cosa locale, e, attraverso  que­
sta, come ed in che m isura la linfa dem ocrati­
ca, la linfa del popolo, riesca a circolare in 
tutta l’organizzazione statale.

Non credo che qui occorra spendere molte 
parole circa l ’im portanza del comune.

L’Italia è te rra  m adre dei comuni; la Sici­
lia è antesignana. I nostri padri ripetevano 
con orgoglio (potrebbe sem brare retorica) che 
Agrigento e Siracusa ergevano m eravigliosi 
templi di a rte  e di civiltà, dei quali ancora si 
conservano im ponenti testim onianze, quando 
ancora i buoi e le capre brucavano l ’erba den­
tro le m ura stesse di Roma. Però, non credo 
che occorra rifarsi, come da qualcuno è stato 
tentato per fini diversi dal nostro, al comune 
greco-siculo e neanche al comune m edievale, 
per inferirne una conseguenza politica di a t­
tuale riferim ento alla nostra situazione. Il co­
mune greco-siculo, espressione originale della 
civiltà siciliana antica, fu anello di congiun­
zione tra  la polis greca e la cìvitas rom ana. Ma 
la polis e la civitas erano piccoli stati sovrani 
e(l il loro ordinam ento am m inistrativo non ha 
n>ente in comune con l ’ente autarchico dello 
ordinamento m oderno. La città dem aniale del 
*Aedio Evo riuscì a conservare ancora un  po’ 
All’antica sovranità coi suoi m agistrati, il suo 
Se>iato, le corporazioni e i feudi. N ell’ordina- 
ttiento feudale, come è noto, la città dem ania­

le sedeva nel P arlam ento  in un apposito b rac­
cio, allo stesso tito lo  dei nobili e degli eccle­
siastici. La c ittà  dem aniale conserva p re ro ­
gative e privilegi ancora m aggiori di quelli 
dei baroni e dei vescovi, e più  di una volta la 
m onarchia, n e ll’in ten to  di com battere i baro­
ni ed i vescovi nelle loro eccessive pretese 
particolaristiche, largheggiò in favori con la 
città.

Al comune odierno si è a rriv a ti a ttra v e r­
so la riform a am m in istra tiva disposta, come 
ho ricordato poco fa, dal P arlam en to  sicilia­
no del 1812. E si badi alla circostanza che il 
comune siciliano sorge contem poraneam ente 
alla legge eversiva della feudalità. Il comune 
siciliano, cioè, è u n  prodotto  contem poraneo 
di tu tta  quella serie di provvedim enti che 
hanno abbattu to  alla m aniera inglese, in S i­
cilia, l ’ordinam ento feudale. E, però, come i 
baroni dichiarando i feudi allodi p rivati spo­
gliarono i contadini ed i cittadini siciliani dei 
loro dem ani e dei loro usi civici, alla stessa 
m aniera spogliarono il comune delle sue p ro ­
prietà  e dei suoi demani.

Le vicende della legislazione borbonica sono 
note. Questa legislazione aveva ten ta to  di sal­
vare in  p arte  i d iritti dei cittadini o dei co­
m uni contro i baroni che avevano usurpato  
le te rre ; però, questa legislazione non fu  ef­
ficace, perchè, soprattu tto , i Borboni non die­
dero la direzione dei comuni alle forze popo­
lari locali, m a agli stessi baroni ed ai loro 
d ire tti fiduciari. La legge com unale e p rov in ­
ciale del Regno di Napoli del 1816, estesa alla 
Sicilia nel 1817, avrebbe dovuto n e ll’intenzio­
ne del Borbone rafforzare il potere assoluti­
stico della m onarchia siciliana; in realtà, essa 
ribadì e rinsaldò le vecchie catene dell’asser- 
vim ento baronale. T ra l’altro, mancò in S i­
cilia una forte borghesia progressivia, che fa ­
cesse proprie le aspirazioni dei contadini; anzi, 
questa borghesia, dove potè, si alleò coi feuda­
ta ri contro i contadini, partecipando abbon­
dantem ente alla spoliazione dei beni com una­
li. Questo spiega, onorevoli colleghi, perchè, 
per lunghi anni e decenni le m asse popolari 
dei nostri com uni di campagna si sono sca­
g liate  contro le sedi com unali e contro i si­
gnorotti locali. Noi ricordiam o questi episodi 
di violenza. La storia li ricorda. Venivano di­
s tru tti i casotti daziari, brucia ti i registri del­
le esattorie, le carte comunali. Certo quelle 
carte non potevano avere che un significato 
odioso ed il valore di una beffa. La legge bor-

Resoconti, f. 1417 (700)
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bollica stabiliva che. per potere rivendicare 
il dem anio usurpa to  dal barone, bisognava 
p rod u rre  il docum ento che com provasse la 
dem anialità  della te rra  rubata . Ma l ’archivio 
era in  m ano del barone e dei suoi fiduciari e 
quel docum ento era stato  fa tto  sparire. Ed 
allora, che restav a  ne ll’archivio ? O carte  in u ­
tili 0 il reg istro  dell’esattore, cioè restavano 
gli s tru m en ti di espoliazione, di persecuzione 
nei confronti delle m asse popolari. P e r cui, 
quando l ’occasione si p resen tava, l ’odio esplo­
deva inevitabile nelle accennate form e. L ’arte  
del V erga ha saputo descrivere in modo m e­
raviglioso questo stato  d ’anim o delle m asse 
siciliane che era sete di libertà  e di giustizia. 
E ’ viva nel nostro anim o l ’im pressione susci­
ta ta  dalla fam osa novella « La lib ertà  », dedi­
cata ai fa tti di B ronte del 18.60.

Ma in un prosieguo di tem po, le cose cam ­
biarono. Sotto l ’influenza del m ovim ento so­
cialista, le m asse popolari siciliane com incia­
rono a com prendere che il comune non si po­
teva distruggere, che non andava d istru tto , 
m a doveva essere conquistato. E voi rico r­
derete lo spavento delle classi d irigenti iso­
lane quando, nel 1893, all’epoca dei Fasci, 
nelle elezioni am m inistrative, parecchi com u­
ni furono conquistati dalle 'liste  p resen ta te  dai 
Fasci. L ’argom ento della perd ita  del comune 
da p arte  delle forze reazionarie e conservatri­
ci fu uno dei p iù  efficaci tra  quelli prospettati 
al Governo di Roma, per spingerlo a rep rim e­
re  il m ovim ento socialista col fe rro  e col fuo­
co, con la strage ed i m ostruosi processi, che 
tu tti  ricordiam o. E questo perchè alla d ire­
zione della cosa locale, g iustam ente dal loro 
punto di vista, le forze baronali attribu ivano  
una im portanza peculiare, che non si esprim e­
va soltanto in quella circostanza, ma in tu tto  
un  indirizzo di governo, sino al punto  da s ta ­
bilire per legge un  eletto ra to  politico ed un 
elettorato  am m inistrativo. Ho, qui, alcuni dati 
che si riferiscono alla città  di Palerm o, della 
seconda m età del secolo scorso. C’è una dif­
ferenza num erica tra  eletto ra to  politico ed 
elettorato  am m inistrativo ed è più  num eroso 
il prim o che non il secondo. A Palerm o, nel 
1861, l’elettorato  politico era composto di 3762 
persone e l ’am m inistrativo di 1150; nel 1881, 
gli e lettori politici erano 5mila 173 e gli am ­
m inistra tiv i 5mila 501; nel 1882® ancora una 
differenza: 14mila 461 i politici e 1 Ornila 081 
gli am m inistrativi; nel 1885: 14mila 462 i po­
litici e 12mila 269 gli am m inistrativ i; nel 1888:

13mila 883 i politici e lOmila 545 gli ammini­
strativ i. L e i 1891, c’è una differenza a favore 
de ll’e letto ra to  am m inistrativo : 17mila 221
contro 15mila 614 iscritti nelle liste politiche. 
Ma, ove si consideri la cifra di quelli che ef­
fe ttivam en te  partecipavano  alle elezioni e sen­
za considerare i m orti, gli em igrati e gli inter­
venti dei p re fe tti i quali organizzavano a loro 
modo le eiezioni, il num ero  dei vo tan ti si ri­
duce a cifre assai m odeste. Così, per esempio, 
nel decennio 1861-1870, la  m edia di coloro che 
si recarono alle u rne p e r eleggere gli ammi­
n is tra to ri dei com une delia più  importante 
c ittà  dell’Isola, fu  di 993 persone; nei decen­
nio 1871-1880 la m edia fu  di 2m ila 868 vo­
tan ti e nel successivo decennio 1881-1890, di 
4m ila 645. N el 1891 si sale a 7m ila 305 votanti. 
Se questo avveniva in  una grande città, pos­
siamo benissim o figurarci quello che si veri­
ficava nei piccoli centri. A  vedere il numero 
degli e le tto ri dei piccoli cen tri c’è veramente 
da sbalordire. Non c’era allora, è vero, il suf­
fragio universale, m a l ’e letto ra to  ristretto ; ed 
i dati ci stanno  ad indicare come sem pre i ceti 
dom inanti, quelli che hanno in  m ano il mo­
nopolio del po tere e le leve economiche, at­
tribuiscono una  im portanza partico lare alla 
direzione del comune.

Del resto, ancora oggi, che cosa ci dice la 
esperienza 7 Noi che partecipiam o alla lotta 
politica, constatiam o come le elezioni ammi­
n istra tive  hanno sem pre un  ca ra tte re  più acu­
to, localm ente, di quelle politiche. La percen­
tuale degli e letto ri è generalm ente maggiore 
che nelle elezioni politiche, e nelle elezioni 
am m inistra tive si reg is tra  una  coalizione pres- 
socchè costante di tu tte  le  forze reazionarie 
e conservatrici locali. Noi potrem m o, per 
esempio, fa re  una  statistica p er vedere in 
quan ti comuni, in modo aperto, la Democrazia 
cristiana si è p resen ta ta  assiem e con i can­
didati del M ovim ento sociale, sacrificando per­
sino il suo em blem a di partito .

FASINO, relatore di maggioranza. E dove 
i comunisti si sono presentati col Movimen­
to sociale Italiano ?

RENDA. Chiacchere, queste, onorevole Fa- 
sino. La verità  è che il com une acquista una 
sem pre m aggiore im portanza ed oggi avere 
o non avere il comune nelle m ani significa 
partecipare 0 non a ll’esercizio delle libertà lo­
cali e non soltanto locali. Il comune siciliano,
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più che ogni altro, è il centro di una  vivace 
battaglia politica, perchè esso rappresen ta  il 
centro più im portan te della organizzazione 
non soltanto am m inistrativa, m a anche e p rin ­
cipalmente politica. Il comune è la cellula 
fondamentale dove si realizzano gli schiera- 
nienti politici più sinceri e genuini; nei co­
muni si reg istrano  le tendenze all’involuzio­
ne, le alleanze della Democrazia cristiana con 
i monarchici e con i fascisti in modo sem pre 
più aperto, come si registrano anche altre  
manifestazioni di un orientam ento diverso di 
strati dem ocratici della stessa Democrazia 
cristiana. N ella v ita  dei comuni, noi abbiamo 
il term om etro delicatissim o che sta ad ind i­
carci il f lu ttu a re  anche m inim o degli orien­
tamenti della opinione pubblica. Non per 
niente voi siete così preoccupati, sino al p u n ­
to da arrisch iarv i ad u n ’im presa così perico­
losa, come è quella di chiedere all’Assemblea 
la delega per elaborare la riform a am m ini­
strativa.

Sino ad oggi, se si eccettua il periodo dei 
Comitati di liberazione, la trin ità  sovrana dei 
paesi è costitu ita dal sindaco, dall’arciprete 
e dal m aresciallo dei carabinieri; una trin ità  
così im portante e decisiva che l ’onorevole 
Alessi, ogni qual volta ha bisogno di qualche 
consìglio, ogni qualvolta deve assegnare del­
le attribuzioni, ricorre appunto  a questa t r i ­
nità. Così, ad esempio, n e ll’applicazione della 
legge per il ricovero degli indigenti, chiam ati 
ad esprim ere giudizi sono il sindaco, l ’arcipre­
te ed il m aresciallo dei carabinieri, e la stes­
sa cosa mi pare accada per la legge di rifo r­
ma agraria.

Però, il giuoco politico del paese si svolge 
solo attorno al sindaco e attorno al sindaco 
si svolge la stessa lo tta  politica tra  i diversi 
schieramenti. Se riflettiam o per un m om en­
to ai compiti del comune, scorgiamo subito

perchè dell’im portanza di questa lotta: ol­
tre alle antiche attribuzioni, come quella 
dell’imposizione trib u taria  e quel l’a ltra  della 
tenuta dei reg istri elettorali, spetta alle am ­
ministrazioni com unali il form ulare gli elen- 
chi dei poveri, degli iscritti a ll’E.C.A., dei la­
voratori agricoli, dei coltivatori d iretti (che 
si comincierà ad elaborare tra  qualche setti- 
mana), degli iscritti a ll’ufficio di collocamen- 
t°, degli assegnatari di terre . E l ’orientam ento 
generale è di a ttrib u ire  sem pre m aggiori com­
pii alle am m inistrazioni comunali.

Cosa significhi la facoltà dell’imposizione 
trib u ta ria  è stato  rilevato  anche da studiosi 
autorevoli, ed il Sonnino, troppo soventem en­
te ricordato, ha dedicato a questo tem a delle 
pagine magnifiche. Purtroppo , il Sonnino, 
quando divenne m inistro , dim enticò quello 
che aveva scritto  nel 1876; però, gli scritti re ­
stano, restano le pagine bellissim e che descri­
vono il modo come i signorotti locali applica­
vano a suo tem po le imposte. Io credo che, 
laddove le m asse popolari non sono riuscite 
a strappare la direzione del comune a queste 
forze, ancora i crite ri denunziati dal Sonnino 
continuano a vigere. A m e è capitato di p a rte ­
cipare, come consigliere di m inoranza, alla d i­
scussione del Consiglio com unale di Cattolica 
Eraclea, nella quale si doveva deliberare il b i­
lancio del Comune. P ervenu ti alla voce « im ­
posta di paten te », si tra ttav a  di stabilire se in 
quel piccolo e povero Comune bisognasse ap­
plicare l ’aliquota m assim a dell’im posta in pa­
rola, quella che si applica a Milano, a Torino, 
a Genova, a Bologna, ovvero se si dovesse 
adottare l ’aliquota m inim a. Si tra ttav a , cioè, 
di stabilire se fa r  pagare 2mila 400 o 600 lire. 
Inu tile dire che la m aggioranza dem ocristia­
na, rappresen ta ta  da un  esponente qualifica­
to del partito , si oppose alla nostra proposta 
di applicare l ’aliquota m inim a. Poi sono ve­
nu ti gli artig iani in teressati a dire che l’ap­
plicazione dell’alìquota m assima, non av reb ­
be im portato soltanto il pagam ento dell’im ­
posta di lire 2mila 400, perchè a tale cifra bi­
sognava aggiungere a ltre  im poste e sovrim ­
poste, per cui si finiva col pagare sette od ot­
to m ila lire; m entre, con l ’applicazione della 
aliquota m inim a di 600 lire, essi avrebbero 
pagato, sì e no, 1500 - 1700 lire in tutto .

E ’ evidente che, in m ateria di imposizione 
tribu taria , non è indifferente adottare un cri­
terio  piuttosto che un altro; così, è im por­
tan te  esonerare dall’im posta sul bestiam e i 
possessori di un asino o di un  mulo ed è a l­
tre ttan to  im portante gravare i grandi p ro ­
p rie ta ri dì arm enti. E così, per quanto rig u ar­
da tu tto  il criterio e l ’orientam ento dell’im ­
posizione tribu taria . Si consideri, ad esempio, 
l ’imposta di famiglia. Da chi e come deve e s ­
sere pagata ? Come colpire i grandi p roprie­
tari terrie ri, i quali non pagano tu tte  le im ­
poste che dovrebbero, anche se continuam en­
te si lam entano di essere oberati da troppi 
tribu ti; m entre , in effetti, la grande rendita 
fondiaria non dà a ll’erario pubblico ed ai co­
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m uni, tu tto  il contribu to  finanziario che do­
vrebbe dare ?

E ’ chiaro che a tto rno  a ll’orien tam ento  del­
l’imposizione trib u ta ria , la lo tta  politico-am ­
m in istra tiva  d iventa viva ed im pegna tu tte  
le forze locali. Ma non è tu tto  qui. Si con­
sideri un  a ltro  aspetto  dell’a ttiv ità  com una­
le; ad esempio, la ten u ta  dell’elenco anagra­
fico dei lavorato ri agricoli. Dm-ante la vita 
di questa nostra  Assem blea, p iù  volte abb ia­
mo avuto occasione di denunciare irregolarità  
e soprusi commessi in  questa m ateria . La d i­
rezione deH’am m inistrazione com unale ha un 
peso decisivo per determ inare  l ’iscrizione o 
m eno di un  lavoratore n e ll’elenco anagrafi­
co. Non è cosa da poco l ’iscrizione. I d iritti 
che ne derivano rappresentano  un  buon terzo 
del salario del lavoratore; è natu ra le , allora, 
l ’in teresse di ogni b racciante agricolo acche 
l ’am m inistrazione com unale abbia un ind iriz­
zo popolare e dem ocratico.

E, poi, c’è l ’elenco dei poveri. Può sem bra­
re, la mia, una elencazione noiosa, m a la re ­
puto necessaria, perchè è su questi motivi, 
su questi in teressi e lem entari che sì basa in 
gran p arte  la lo tta  im postata da così opposti 
pun ti di vista; la lo tta  per cui noi chiediamo 
una vera riform a am m inistra tiva ed il Go­
verno, invece, vuol fa re  una  legge di involu­
zione, una legge reazionaria. Non è dubbio lo 
interesse della povera gente ad essere inclu­
sa ne ll’elenco dei poveri: chiunque ne ha il 
diritto , dovrebbe esservi iscritto. Però, di 
fatto , non tu tti  i poveri sono inclusi n e ll’appo­
sito elenco, m algrado i d irigen ti della D em o­
crazia cristiana — e non se l ’abbiano a m ale 
se lo dico — siano costre tti qualche volta a 
largheggiare, specie quando sono in v ista le 
elezioni, nella speranza di potere o ttenere il 
voto.

TOCCO VERDUCI PAOLA. Gli dom anda­
no la tessera ?

RENDA. Onorevole Tocco, purtroppo  c’è 
un andazzo nelle am m inistrazioni comunali 
in m ano alla Democrazia cristiana, per cui 
coloro i quali non sono dem ocristiani sono 
sottoposti ad una sorta di discrim inazione.

TOCCO VERDUCI PAOLA. Lo può dim o­
stra re  ?

perchè la  vostra  faziosità non ha limiti. E’ 
tu tta  una  ingiustizia.

RENDA. Abbiam o denunciato  parecchie 
volte dei casi di discrim inazione e sono fatti 
a conoscenza di tu tti, incontestabili, anche 
se quando vengono denuncia ti pubblicamente 
bruciano, perchè queste cose conviene farle, 
ma non conviene che vengano conosciute.

Non c’è dubbio, ad ogni modo, dell’impor­
tanza che ha il fa tto  di essere inclusi nell’elen­
co dei poveri, perchè ciò significa, in caso di 
m alattia , il non essere costre tti a vendere il 
fazzoletto di te rra , come avveniva in passato.

Q ueste ed altre  attribuzion i stanno  a dirci 
che l ’esercizio del potere locale ha acquistato 
una la titud ine  quanto  m ai estesa ed  una im­
portanza notevole ai fini di una determinazio­
ne d e ll’indirizzo politico più  generale. Perciò 
il problem a della riform a am m inistrativa è 
un problem a politico per eccellenza, un pro­
blem a di libertà.

A rriva ti a questo punto, è lecito doman­
darsi: il Governo, questo Governo, e in par­
ticolare la Dem ocrazia cristiana che racco­
glie m ilioni di voti (e noi sappiam o che in 
buona p arte  sono voti di povera gente); il 
Governo e la D em ocrazia cristiana fanno una 
politica favorevole alla povera gente ? Noi 
vorrem m o che la facessero. La nostra lotta è 
intesa appunto a fa r sì che le aspirazioni de­
m ocratiche che sono nelle file della stessa 
Democrazia cristiana, e noi non lo neghiamo, 
conseguano il sopravvento, e che cessi la pre­
valenza delle forze reazionarie, contrarie ap­
punto  agli in teressi dei lavoratori, delle masse 
che sono all’in terno della Democrazia cri­
stiana.

Noi chiediam o se questo Governo, ed in 
partico lare la Democrazia cristiana, si pro­
pongano di allargare o di restrin g ere  le liber­
tà  com unali; di facilitare  o di ostacolare la 
partecipazione delle m asse popolari alla dire­
zione degli enti locali. Il problem a politico 
è tu tto  qui; il resto  fa p arte  della tecnica giu' 
ridica. La sostanza della rich iesta  della dele­
ga a legiferare nella m ateria  della riforma 
am m inistrativa, è appunto  in queste doman­
de: si vuole allargare 0 re stringere  le liber­
tà  com unali? R endere più facile o più diin' 
cile la partecipazione delle  m asse popolai1 
alla direzione degli en ti locali ? O ra noi non 
possiamo tralasciare di dare una risposta 3 
ta li quesiti, qui, nel corso di questa discusADAMO IGNAZIO. E ’ dknostratissim o,
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sione, e nel dare una risposta, non possiamo 
non tenere  conto delle posizioni di partenza 
del Governo, che sono quelle del disegno di 
legge governativo, discusso ed in p arte  m o­
dificato in sede di Commissione.

Voi ricordate, onorevoli colleghi, i punti 
essenziali del disegno di legge governativo 
di delega. Essi erano: 1) seppellire per sem ­
pre l’articolo 15 dello S ta tu to ; 2) elim inare la 
funzione dem ocratica di direzione collegiale, 
di controllo, del consiglio comunale; 3) ac­
centrare il più possibile la direzione del co­
mune nelle m ani della g iunta e del sindaco, 
muovendo a rapidi passi verso la riesum azio­
ne del podestà, anche se di nome si continue­
rebbe a chiam arlo sindaco.

ALESSI, Assessore agli enti locali. Il po­
destà è nom inato dal Governo; il sindaco è 
eletto dal popolo. E ’ diverso.

RENDA. Onorevole Alessi, parlerem o an ­
che di questa questione. Non c’è dubbio che 
il sindaco, secondo le intenzioni del Governo, 
viene a configurarsi in una posizione partico ­
lare: viene eletto, sì, una volta tanto, m agari 
ogni quattro  anni; poi, po trà fare  quello che 
gli pare e piace. D ipenderà, m agari, dal Go­
verno regionale, dipenderà dall’ onorevole 
Alessi...

ALESSI, Assessore agli enti locali. Ma no !

RENDA. ...però tende ad acquistare, senza 
dubbio, la funzione podestarile.

La differenza sostanziale, onorevole Alessi, 
non è solo quella che il sindaco è elettivo ed 
d podestà era di nom ina regia.

ALESSI, Assessore agli enti locali. Non ogni 
quattro anni, ma in ogni sessione può essere 
eLtto il sindaco, secondo il mio progetto; può 
durare quindici giorni.

L>E GRAZIA. C’è il voto di fiducia, che può 
essere dato in ogni sessione.

DE GRAZIA. N iente affatto.

RENDA. I qu a ttro  articoli del disegno di 
legge governativo sono divenuti, nella discus­
sione della Commissione, 34. La posizione in i­
ziale del Governo è sta ta  in parte  modificata, 
per m erito  so p ra ttu tto  della lo tta  dei deputati 
del Blocco del popolo.

ALESSI, Assessore agli enti locali. Come 
vede non è d itta toriale. Lei am m ette che la 
delega è dem ocratica.

RENDA. Mi lasci com pletare il pensiero !

ALESSI, Assessore agli enti locali. Questa 
è una felice am m issione !

RENDA. Dicevo che i quattro  articoli del 
disegno di legge sono divenuti 34. Sono stati 
in trodotti principi ed indicazioni di un  certo 
rilievo; però, il punto  fondam entale è rim a­
sto ed è quello della delega, onde il disegno 
di legge che noi discutiam o è il disegno di 
legge di delega, anche se sono indicati e spe­
cificati alcuni elem enti, m a con una certa la ­
titudine, per cui n e ll’am bito di queste indica­
zioni, di questi principi il Governo potrebbe 
m uoversi sem pre come meglio gli pare e piace.

Dicevo : non possiamo, non tener conto del­
la posizione di partenza del Governo, perchè 
essa ci sta a dire cosa il Governo in tende­
rebbe fare una volta o ttenu ta la delega. In ­
tanto, perm ettetem i che faccia alcune osser­
vazioni di m erito sul testo del disegno di leg­
ge in discussione: in  più pun ti vi è un peg­
gioram ento della vigente legge com unale e 
provinciale; m olti articoli sono una ripetizio­
ne pura e semplice della legge com unale e 
provinciale...

ALESSI, Assessore agli enti locali. G uardi 
che, a farlo apposta, ciò è stato  richiesto dai 
suoi compagni del Blocco. Non critichi i suoi 
colleghi. Io ho acceduto ad  una richiesta spe­
cifica.

RENDA. Il fa tto  è, però, che il sindaco, 
quale è configurato nel disegno di legge go- 
Vernativo, viene ad acquistare quasi tu tte  le 
Prerogative del podestà.

RASINO, relatore di maggioranza. Ma do-
Ve e scritto ?

RENDA. Onorevole Alessi, E lla deve avere 
un  po’ di pazienza, perchè se i deputati del 
Blocco del popolo hanno voluto inserita nel 
testo la ripetizione degli articoli della legge 
comunale e provinciale non è senza un preci­
so significato. E videntem ente, hanno motivo 
di tem ere che si possa fare  u n  passo indietro
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rispetto  alla vigente legge com unale e p rov in ­
ciale. Se vi è una ripetizione, dunque, essa 
suona critica al Governo. In  quanto  vi può 
essere di nuovo, nel disegno di legge, risp e t­
to alla legge com unale e provinciale, si resta  
ancora m olto ind ietro  in confronto ad a ltri 
p recedenti legislativi, nella m ateria  prevista. 
Infine, si ribadiscono le catene liberticide del­
l ’istitu to  prefettizio...

sindaco ? Significa questo, che una volta che 
una cricca locale si impossessa...

FASINO, relatore di maggioranza. Ma quali 
prerogative ? P erchè non lo dice ? Lo faccia 
conoscere all’Assem blea.

RENDA. Onorevole Fasino, le interruzioni 
debbono avere un senso, perchè diversamen­
te  E lla m i costringe a rip e te re  delle cose che

ALESSI, Assessore agli enti locali. Ma dove? 
Quale disegno sta leggendo ?

non occorrerebbe ridire. La le tte ra  g) dello 
articolo 2 del disegno di legge governativo...

SALAMONE. Ma non è vero ! FASINO, relatore di maggioranza. Legga il 
progetto  della Commissione.

RENDA. ...sotto l ’apparenza di voler dare 
attuazione all’articolo 15 dello S ta tu to  reg io­
nale.

RENDA. Poi verrò  al p rogetto  della Com­
missione. La le tte ra  g) dell’articolo 2 del di­

ALESSI, Assessore agli enti locali. L ’appa­
renza inganna.

segno di legge governativo dice: « L ’assegna- 
« zione e la ripartiz ione delle funzioni fra i 
« consigli e le g iunte devono tendere al raffor- 
« zam ento delle am m inistrazioni locali (co-

RENDA. Certo, nel disegno di legge non si 
parla del prefetto , m a c’è la gherm inella, per 
cui si arriva  a ribad ire  le catene dell’istitu to  
prefettizio. Vediamo, in tan to , i peggioram enti 
rispetto  a ll’a ttuale  legge com unale e prov in ­
ciale. L ’articolo 9, sulla ripartiz ione delle a t­
tribuzioni spettan ti agli organi del comune, 
spoglia in m isura larghissim a il consiglio co­
m unale delle sue prerogative a favore della 
g iunta e del sindaco. Non credo che occorra 
spendere m olte parole per conferm are que­
sta sem plice verità .

« m unali, provinciali e consortili), eliminando 
« la tendenza alla spersonalizzazione delle re- 
« sponsabilità e conferm ando, in conseguenza, 
« più  am pi poteri alle giunte ed ai capi delle 
« am m inistrazioni ».

E l ’articolo 9 del disegno di legge della Com­
missione dice :

« Nella ripartiz ione delle attribuzioni spet- 
« tan ti agli organi del comune, dovranno es- 
« sere riservate  al consiglio le deliberazioni 
« sulle m aterie  che incidono su ll’indirizzo fon- 
« dam entale della politica am m inistrativa e 
« finanziaria del com une (particolarm ente il

FASINO, relatore di maggioranza. L ’hanno 
detto  tu tti  i predecessori del suo Gruppo, alla 
tribuna.

« bilancio attivo  e passivo, gli sto rn i di fondi, 
« i trib u ti locali, il conto consutivo e la no- 
« m ina dei revisori, l ’organizzazione degli uf- 
« fici e dei servizi com unali, i regolamenti

RENDA. Ora è significativa, onorevole Fa- 
sino, questa tendenza a volere trasferire  a l­
l ’esecutivo l’esercizio della potestà di organi 
collegiali come l’Assemblea, per esempio, co­
me il consiglio comunale. E ’. significativo ed 
è m olto pericoloso, anche. Pericoloso non solo 
perchè m enom a e viola i d iritti delle m ino­
ranze, m a anche perchè non tiene conto e 
tende a m inacciare le stesse m aggioranze con­
siliari; minaccia, cioè, gli in teressi di quelle 
masse di cittadini, che votano e fanno parte  
degli stessi partiti della m aggioranza.

Cosa significa volere trasferire  le p reroga­
tive del consiglio com unale, alla giunta ed al

« com unali 0 di istituzioni appartenenti al 
« comune) e gli a tti dispositivi di notevole 
« im portanza in riferim ento  alla popolazione ».

Quali sono questi a tti dispositivi di note­
vole im portanza? Chi ne stabilisce l’imp01 
tanza?

FASINO, relatore di maggioranza. Legga 
tu tto  e vedrà che non è so ttra tto  niente a 
consiglio, comunale.

RENDA. P arlerem o anche di questa que 
stione. Un fa tto  è certo: che si stabilisce, c 

| c’è una limitazione.
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FASINO, relatore di maggioranza. T u tte  le 
materie fondam entali rim angono al consiglio 
comunale.

RENDA. Prosegue, poi, l’articolo 9: « Nel- 
« le m aterie di com petenza degli a ltri organi, 
«dovrà sem pre essere fa tto  salvo l ’in terven ­
t o  da parte  del consiglio, su richiesta di un 
« certo num ero di consiglieri ta le  da garan ti­
r e  il d iritto  di controllo delle m inoranze».

Vedremo come po trà  essere esercitato que­
sto diritto  di controllo delle minoranze. In ­
tanto, si stabiliscono delle lim itazioni alle 
prerogative, alle facoltà del consiglio comu­
nale, a favore della g iun ta e del sindaco, cioè 
del potere esecutivo am m inistrativo.

FASINO, relatore di maggioranza. Nes­
suna !

RENDA. Ella obietta, onorevole Fasino, e 
l’obiezione era prevista, che il consiglio può 
avocare a sè la tra ttaz ione di deliberazioni già 
adottate dalla g iun ta e dal sindaco. Però, que­
sto è un d iritto  che di fa tto  non esiste, poi­
ché è delegata al Governo della Regione la 
potestà di em anare le norm e per il nuovo or­
dinamento am m inistrativo, e quel « certo n u ­
mero di consiglieri », che può chiedere la con­
vocazione strao rd inaria  del consìglio per de­
liberare su a tti della g iunta e del sindaco, data 
la imprecisione del testo della Commissione, 
sarà il Governo a stabilirlo.

FASINO, relatore di maggioranza. « Tale 
da garantire », dice il testo.

RENDA. Onorevole Fasino, ora vedrem o 
pale è la garanzia delle m inoranze, stabilita 
per altre questioni. Ad ogni modo, nello sta­
bilire il num ero m inim o dei consiglieri per la 
convocazione del consiglio su m ateria tra tta ta  
dalla giunta o dal sindaco, il Governo ce rta ­
mente non po trà  non tenere conto del punto 
di vista da cui esso è partito.

RASINO, relatore di maggioranza. Non c’è 
Pai sordo di chi non vuol sentire.

RENDA. La garanzia del d iritto  di control- 
0 della m inoranza non si estrinseca, nel te- 
s|° elaborato dalla Commissione, in una dispo- 
Slzi°ne concreta. I sordi non sono da questa 
Parte, ma dall’altra , purtroppo, e certam en­

te non vi piace che si scenda al dettaglio, per 
denunziare tu tte  le gravi violazioni dei d iritti 
della m inoranza e delle libertà  comunali.

FASINO, relatore di maggioranza. Lei sta 
sbagliando, perchè va contro il regolam ento. 
S ta parlando di argom enti concreti e siamo 
in sede di discussione generale. Si attenga alla 
discussione generale. I partico lari li precise­
remo, poi, articolo per articolo. Non conosce 
neppure il regolam ento.

RENDA. L ’articolo 8 e l ’articolo 10 del d i­
segno di legge della Commissione ripetono ed 
in p arte  peggiorano le norm e re la tive  alla 
convocazione del consiglio com unale, su in i­
ziativa dei consiglieri in  carica.

L ’articolo 8, capoverso, statuisce che il con­
siglio può anche riu n irs i su dom anda di a l­
m eno un tei'zo dei consiglieri in  carica; e l ’a r ­
ticolo 10, capoverso, detta  che, quando per 
iniziativa di consiglieri, v iene proposta la con­
vocazione del consiglio p er d iscutere e delibe­
ra re  su una mozione m otivata di sfiducia, la 
richiesta di convocazione deve essere sotto- 
scritta  da alm eno due quin ti dei consiglieri in 
carica.

Ora, in che m isura è garan tito  il d iritto  del­
la m inoranza, quando c’è una legge elettorale 
che attribuisce i quattro  qu in ti dei consiglie­
ri alla lista che ottiene il m aggior num ero dei 
voti ? Non c’è nessuna garanzia, perchè se 
nessuno dei consiglieri della m aggioranza si 
p resta a firm are la rich iesta di convocazione 
del consiglio, questo non po trà  essere convo­
cato a semplice iniziativa della m inoranza. 
Noi non abbiam o per la quasi to talità  dei 
comuni una legge elettorale proporzionale per 
cui una forza politica che ottiene il 40 per cen­
to dei voti ha il 40 p er cento della rappresen­
tanza consiliare. Nella m aggior p arte  dei co­
m uni vige la legge m aggioritaria.

Il principio del terzo dei consiglieri per la 
convocazione del consiglio è un  principio an ­
tico che già esisteva nella legge comunale e 
provinciale del 1865, quando c’era l ’elettorato 
per censo, quando i d iritti dem ocratici della 
m inoranza erano pressocchè nulli, quando 
m ancava un  m ovim ento organizzato dei la ­
voratori. Da allora ad oggi grandi passi in 
avanti sono sta ti fa tti nel senso che l ’eletto ­
ra to  da ristretto , per censo, è andato via via 
allargandosi e poi è sfociato nel suffragio u n i­
versale; però, il principio del terzo per la con­
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vocazione del consìglio è rim asto  e non c’è 
dubbio che è un principio che viola il d iritto  
della m inoranza, anche se è antico, anzi ap ­
punto  perchè è antico. Si vede che ha resistito  
per quel partico lare in teresse che hanno le 
forze conservatrici a m an tenere  in ta tti i loro 
privilegi nella direzione della cosa com unale.

Ma io non vedo come si possa continuare a 
m antenere il principio che occorre un terzo 
dei consiglieri come m inim o per richiedere 
la convocazione strao rd inaria  del consiglio 
com unale, quando il nostro S ta tu to  prevede 
che 20 depu tati su 90 possono determ inare 
la convocazione straord inaria  dell’Assem blea. 
P er il P arlam ento  è necessaria la rich iesta  di 
un terzo dei suoi com ponenti; per la nostra 
Assem blea basta  poco più di un  quinto. La 
differenza è significativa e sta  ad indicare che 
tan to  più si scende verso il basso, tan to  più 
bisogna facilitare  la m inoranza ad  esercitare 
la sua fruizione di controllo nei confronti della 
m aggioranza. Ma qui, come abbiam o visto, si 
vuole peggiorare ancora di più, perchè quando 
si tra tta  di deliberare su mozione di sfiducia 
m otivata, allora il terzo non vale più  e si r i ­
chiedono i due qu in ti dei consiglieri.

E poi, c’è l ’articolo 11, che aggrava u lte rio r­
m ente le norm e re la tive alla sospensione di 
d iritto  dalle loro funzioni del sindaco -e degli 
assessori; viene prev ista  la sospensione per 
reato  commesso nella qualità di pubblico u f­
ficiale e con abuso di ufficio punibile con pena 
re s tr ittiv a  della lib ertà  personale superiore 
nel m inim o a sei mesi; m entre , secondo la leg­
ge vigente, la sospensione di d iritto  opera nel 
caso sia prevista una pena re s tr ittiv a  della 
libertà  personale della du ra ta  superiore nel 
m inim o ad un anno. Lo stesso fa l ’articolo 12, 
nella casistica della ineleggibilità a consigliere 
com unale e per di più vengono ancora r ib a ­
dite le gravissim e norm e re la tive alla ineleg­
gibilità a sindaco, p reviste nella legge regio­
nale 5 aprile 1952, n. 11.

Poi, ancora, c’è l’articolo 13, che d e tta  nor­
me in  m erito  allo scioglimento dei consigli co­
m unali. Certo — di fron te a quanto si è fatto  
sino ad oggi, di fron te alla m ancanza di una 
norm a, di una indicazione che vincolasse il 
Governo a rispettare  determ inate esigenze e 
determ inati principi nel disporre lo sciogli­
m ento dei consigli com unali — quanto è s ta ­
bilito nel disegno di legge rappresen ta già un 
dato di fatto  di notevole portata . Però, al com­
m a prim o delle disposizioni previste in questo

articolo, si in troduce il principio che può esse­
re  sciolto il consiglio com unale che non corri­
sponda a ll’invito  della au to rità  governativa 
regionale di sostitu ire  la g iun ta  o il sindaco 
che abbiano violato la Costituzione ovvero 
com piuto grav i 0 persisten ti violazioni di leg­
ge, deb itam ente accertate. Cosa significa in 
concreto tale  norm a? Le violazioni della Co- ' 
stituzione e le violazioni di legge, in quanto 
reati, vengono accerta te  dal m agistrato. La 
legge prevede i casi della sospensione di di- j 
r itto  dalla carica di sindaco e di assessore, 
Cosa significa, allora, una ta le  norm a?

LO GIUDICE. Q uell’articolo l ’ha compilato 
l’onorevole Ram irez.

RENDA. Mi consenta di dirle, però, che il 
problem a non sta ne ll’ind ividuare chi ha com­
pilato la norm a, m a nello stab ilire  ciò che essa 
detta. Io vorrei citare un  caso, avvenuto qual- 
che anno fa in provincia di A grigento, riguar- 
dan te l ’A m m inistrazione com unale di Menfi.
Il Sindaco di questa A m m inistrazione, l’inge­
gnere G iuseppe Bilello, fu  deferito, dall’allora 
p refe tto  Bilancia, alla G iunta provinciale am­
m inistra tiva , perchè l ’ am m inistrazione non f 
aveva proceduto a ll’accertam ento ed alla ri- , 
scossione della im posta di fam iglia. Si adde­
bitò agli am m in istra to ri la som m a di Smilioni 
di im posta non accerta ta  nè riscossa. La Giun­
ta  provinciale am m inistra tiva di Agrigento 
condannò il Sindaco e gli am m inistratori di 
Menfi; invano fu  opposto che non era ancora 
spirato il term ine u tile  al fine dell’accerta- j 
m ento e della riscossione, anche per gli anni 
a rre tra ti e fu  necessario proporre ricorso al 
Consiglio di giustizia am m inistrativa. Nel frat­
tempo, però, il prefetto  Bilancia, impose al 
Consiglio com unale di Menfi, pena lo sciogli­
m ento, non solo di sospendere i suoi ammini­
strato ri, m a anche di d ich iararli decaduti. Im­
pose, ancora, al Consiglio com unale di costi­
tu irsi p arte  civile nel processo amministrativo 
contro i suoi stessi am m inistratori. La sen- 
tenza del Consiglio di giustizia amministrativa 
ha dato torto  al prefetto  ed ha assolto gli aro' 
m in istra to ri di Menfi. Ma, col principio sta- 
bilito nel prim o comma dell’articolo 13, le m1' 
naccie illegali del prefetto  Bilancia contro a 
Am m inistrazione com unale di Menfi diven 
tano regola e legalità.

A ltro caso: l ’a ttuale  P refe tto  dì Agrigento 
dottor Tino, m uove una serie di addebiti
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Sindaco di Cam astra, per fa tti, che, a suo av ­
viso, configurano gli estrem i di reato. Nel 
frattempo, inv ita  il Consiglio com unale a de­
porre, en tro  un term ine perentorio, il Sindaco, 
pena lo scioglimento. Poi, è risu ltato  che lo 
addebito fa tto  al Sindaco era erroneo, perchè 
la P re fe ttu ra  aveva autorizzato le spese che 
avevano costituito  m otivo di addebito.

Qui, l ’onorevole Alessi ci viene a dire che 
i controlli di m erito  delle p re fe ttu re  non esi­
stono, quando invece si tra tta  di controlli 
asfissianti, che ad d irittu ra  rendono im possi­
bile una qualunque attiv ità . Si arriva  al punto 
che, se una am m inistrazione deve assum ere 
uno spazzino, deve chiedere l ’autorizzazione 
alla p refe ttu ra .

Tornando al caso del Sindaco di Cam astra, 
essendo risu lta ta  in tem po che c’era stata la 
autorizzazione della P refe ttu ra , il Consiglio 
comunale potè ev itare  di deliberare in ordine 
alla richiesta di destituzione dalla carica del 
Sindaco; però, non c’è dubbio che, se la e rro ­
neità non fosse sta ta  tem pestivam ente accer­
tata, la m inaccia del prefetto  Tino si sarebbe 
concretata, nel caso di rifiuto da parte  del 
Consiglio comunale.

Esempi ne potrem m o citare molti. Eviden­
temente, la tendenza del potere esecutivo ad 
intromettersi nella v ita  dei comuni è divenuta 
talmente spinta che le m inacce di scioglimento 
dei consigli non possono che m oltiplicarsi di 
numero.

Ma tu tto  il significato di queste norm e re- 
strettive o ripetitive della vigente legge co­
munale e provinciale si ha ne ll’articolo 17 del 
testo della Commissione, che in pochi righi 
capovolge ed annulla tu tta  la portata  dello 
articolo 15 dello S tatuto. E ’ qui la gherm inella 
di cui parlavo; è l’articolo 17 che introduce 
di sotterfugio, che legalizza di straforo la p re ­
senza dei p refetti in Sicilia. A leggerlo sem bra 
che ci sia un sem plice scambio di nomi: « Il 
libero consorzio di comuni, previsto dall’a r ti­
co ' 15 comma II dello S ta tu to  della Regione, 
e persona giuridica ed è denom inato ” provin­
cia” ».

Non-c’è dunque che un semplice scambio di 
nome: anziché chiam arlo libero consorzio dei 
c°muni, lo chiam iam o provincia. Tutto Parti- 
colo 15 dello S ta tu to  siciliano è qui. Ma allora, 
d domandiamo: se l’articolo 15 è tu tto  qui, 
Perchè tan te  polemiche, tan te  lotte in tu tti 
^ esh  anni, perchè tu tti questi contrasti? La 
Verità è che l ’articolo 17, con la sua form ula­

zione innocente, non fa altro  che cercare di 
aggirare alcune difficoltà e tende a cogliere 
di sorpresa.

Da una sem plice le ttu ra  dell’articolo 15 del­
lo S tatu to , anche da p arte  dei non versati in 
discipline giuridiche si rileva: 1) che nello 
am bito della Regione sono soppressi le circo­
scrizioni provinciali e gli enti pubblici che ne 
derivano; 2) che l ’ordinam ento degli en ti lo­
cali non si basa più sui com uni e sulle provin­
ce, m a sui comuni e sui liberi consorzi co­
m unali, dotati della più am pia autonom ia am ­
m inistra tiva e finanziaria; 3) che nel quadro 
di tali principi, spetta alla Regione la legisla­
zione esclusiva e la esecuzione d ire tta  in m a­
teria  di circoscrizione, ordinam ento e con­
trollo degli enti locali.

Come fu  g iustam ente osservato in sede di 
Consulta dal consultore M ajorana, che era 
contrario, l ’articolo 15 dello S ta tu to  « rivo lu ­
ziona il sistem a am m inistrativo vigente, p e r­
chè non si tra tta  di un adattam ento  della R e­
gione al sistem a preesistente, m a di una piena 
trasform azione». L ’onorevole Alessi, invece, 
vuole realizzare l ’adattam ento. Ma adatta re  
l ’articolo 15 dello S ta tu to  a ll’ordinam ento am ­
m inistrativo vigente, significa distruggerlo, 
significa non applicarlo, e d ifatti l’articolo 17 
del disegno di legge, con un semplice scambio 
di nomi, si propone di ridar v ita  alla provin­
cia, che l ’articolo 15 dello S ta tu to  abolisce.

Cosa volessero realizzare coloro che hanno 
elaborato lo S ta tu to  siciliano, col fo rm u la re ' 
l ’articolo 15, ce lo dicono gli a tti della Con­
sulta. Da una p arte  si voleva abolire il p re­
fetto  ed i controlli prefettizi sugli enti locali: 
posizione m olto chiara ed esplicita dell’onore­
vole Cartia, sostenuta da quasi tu tti  i presenti.

ALESSI, Assessore agli enti locali. Ed anche 
del disegno di legge: tu tti  d ’accordo.

RENDA. Si voleva, ancora, l ’abolizione della 
circoscrizione provinciale, perchè non rispon­
dente ai rinnovati bisogni della Sicilia. Posi­
zione, questa, espressa dall’onorevole Guarino 
Amelia, non contraddetta  da alcuno e da tu tti 
condivisa ed approvata. Questa volontà ta s­
sativa del legislatore costituente (perchè la 
Consulta ha assolto alla funzione im propria 
di costituente del popolo siciliano) veniva r i ­
badita tra  l ’altro  nel noto messaggio dell’ono­
revole Mario Sceiba, alla vigilia delle elezioni 
regionali del 1947. L ’abolizione del prefetto.

Rasm e  otiti, f H i t ) (700)
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dunque, è un  d iritto  costituzionale della Sici­
lia, la cui attuazione è pregiudiziale ai finì del 
re tto  funzionam ento dello S ta tu to . Lo S ta tu to  
ci dà il d iritto  di afferm are che la presenza 
dei p re fe tti in Sicilia è illegale. Non si tra tta  
soltanto di un is titu to  antidem ocratico, ma 
anche incostituzionale.

La com prova deU’antìdem ocraticità di que­
sto istitu to , dai proponenti dell’articolo 15 e 
da altri, veniva fra  l ’altro  d im ostrata  con lo 
addurre  l ’esempio delle dem ocrazìe anglosas­
soni. Non credo che qui occorra rip e te re  quan­
to, a proposito del prefetto , è stato  scritto  au ­
torevolm ente dal p residen te Einaudi.

Ma dell’an tidem ocraticità dell’istitu to  p re ­
fettizio  dobbiamo parlare . P e r ora, ci prem e 
rilevare  il modo insidioso col quale il Governo 
vorrebbe ribad ire  i vincoli antidem ocratici 
del vecchio ordinam ento am m inistrativo, del­
l ’is titu to  prefettizio. Cosa significa in fa tti 
chiam are il libero consorzio dei com uni « p ro ­
vincia » ? Tale dizione non può avere che un 
solo significato: quello di non sopprim ere le 
circoscrizioni provinciali e gli enti pubblici 
che ne derivano, m a di riconferm arli. E d ifa t­
ti, p er il principio dell’applicazione generale 
della legge com unale e provinciale, alla nuo­
va provincia prev ista  in questo disegno dì leg­
ge è applicabile quanto  disposto nel testo 
unico della legge com unale e provinciale.

L ’articolo 18 di tale testo  unico, stabilisce 
(e nel disegno di legge non si dice che non ha 
vigore questo partico lare articolo) : « Ogni pro- 
« vincia ha un  prefetto , un  vice prefetto , un 
« consiglio di p re fe ttu ra  e una g iunta am m ini- 
« strativa. In ogni provincia un servizio ispet- 
« tivo affidato a funzionari dei gruppi A e B 
« dell’am m inistrazione dell’interno, alle diret- 
« te  dipendenze della p re fe ttu ra , assicura, me- 
« diante visite saltuarie  e periodiche presso la 
« am m inistrazione provinciale e le am m ini- 
« strazioni comunali, l ’ordinato funzionam ento 
« e il regolare andam ento dei pubblici servizi, 
« nonché l’esatta  osservanza delle leggi e dei 
« regolam enti ».

A nostro parere, gli artìcoli 17 e successivi 
del citato testo  unico, sono applicabili alla p ro ­
vincia di nuova istituzione. L ’unica modifica 
che viene prevista nel disegno di legge r i ­
guarda la g iunta provinciale am m inistrativa, 
la quale viene chiam ata commissione di con­
trollo, a composizione elettiva per la m aggio­
ranza dei suoi componenti. Non è detto da chi

viene presieduta, m a si evince che deve essere 
presieduta da un  prefetto .

FASINO, relatore di maggioranza. Ma da 
che cosa si evince ?

RENDA. L ’Assem blea, dunque, è chiamata 
a ridare  v ita  all’antica e illiberale istituzione 
del prefetto . Cosa sia il p refetto , dopo la po­
lem ica politica e d o ttrin aria  che ci è stata per 
lunghi anni, non credo sìa necessario ripetere 
ancora una volta in questa sede. Basterebbe 
rileggere l ’articolo 19 del citato testo  unico : 
della legge com unale e provinciale, per avere 
la nozione esa tta  di cosa voglia significare il 
prefetto . Però, io vorrei, qui, rilevare  un fatto 
curioso e som m am ente is tru ttivo  ad  un tempo, 
e cioè che l’articolo 19 del testo  unico, ancora 1 
in vigore nel 1954, risponde a quanto  disposto 
dalla legge com unale e provinciale borbonica 
del 12 dicem bre 1816, la quale, a dire il vero, 
dal punto  di v ista della form ulazione, rendeva ) 
più realisticam ente le funzioni del prefetto, 
che allora si chiam ava intendente.

P erm ette tem i che io legga gli articoli della j 
legge borbonica ; del resto  non sono molto j 
lunghi :

« Articolo 4: L ’in tenden te è la prim a auto- j 
« rità  della provincia. Esso è incaricato della 
« am m inistrazione dei comuni, dei quali è lo 
« im m ediato tu tore, di quella dei pubblici sta- ; 
« b ilim enti e in generale di tu tta  l ’ammmistra- 
« zione finanziaria, della reclutazione del no- 
« stro  esercito e di ogni altro  servizio militare; j 
« dell’alta  polizia, esclusa la sola provincia di 
« Napoli, finché in essa vi sarà una prefettura 
« di polizia. In  ogni a ltra  provincia le attribu- 
« zioni dì p refetto  sono fuse in quelle d’inten- 
« dente; e, quando per circostanze straordina- ;;
« rie, occorresse di nom inarsi un agente di j 
« polizia, esso sarà sem pre sotto gli ordini 
« dell’in tendente ».

« Articolo 5 : L’intendente è sotto gli ordini 
« e la corrispondenza immediata del Ministero 
« dell’interno, per tutto ciò che ha rapporto 
« all’amministrazione interna; del Ministero 
« delle finanze, per tutto ciò che concerne e 
« rendite pubbliche e la vigilanza che esso 
« esercita sugli agenti delle medesime: ce 
« Ministero di guerra, per tutto ciò che in e 
« ressa la reclutazione ed ogni altro serviz1 
«militare; del Ministero della marina, P®
« tu tto  ciò che ha rapporto  al servizio de 
« stessa; del M inistero della polizia genera > ,
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« in tu tto  ciò che riguarda la Pubblica sicu- 
« rezza. L ’in tendente corrisponderà inoltre con 
« ogni altro  m inistro  o segretario  di S tato, e 
« ne d ipenderà in tu tto  ciò che essi gli com- 
« m etteranno nei rispettiv i ripartim en ti ».

ALESSI, Assessore agli enti locali. Questo 
è l’intendente.

RENDA. L ’in tendente-prefetto .

ALESSI, Assessore agli enti locali. Veda il 
sovraintendente !

RENDA. G iustam ente è stato osservato che 
il prefetto  è più  potente del presidente del 
consiglio n e ll’am bito della sua am m inistrazio­
ne e dei singoli m inistri, perchè esso appunto 
è irresponsabile nei confronti dei suoi am m i­
nistrati e risponde solo verso la au to rità  go­
vernativa superiore, ed è qui principalm ente il 
carattere illiberale e antidem ocratico dell’isti­
tuto prefettizio.

ALESSI, Assessore agli enti locali. Colpa 
dei Giacobini. Ce lo hanno regalato i rivo­
luzionari giacobini. Senza i Giacobini non 
avremmo il prefetto . E ’ s tata  la d itta tu ra  che 
ce Fha regalato. Se avessero vinto i Girondini, 
non avrem m o avuto i prefetti. Sono gli or­
gani della rivoluzione.

RENDA. A llora la colpa è dei Giacobini, se 
oggi si vuole m antenere il prefetto. Ma, am ­
messo, per esagerazione, che i Giacobini aves­
sero fatto  un errore, possiamo trasferire  una 
situazione storica in u n ’altra? I Giacobini, a l­
lora, fecero ricorso ai p refetti perchè in ten ­
devano organizzare la lo tta  contro il regim e 
feudale con delle forze sicure. Che poi questo 
istituto sia degenerato e sia stato utilizzato da 
Napoleone in una certa m aniera, dai Borboni 
in un’altra  e poi dalla m onarchia sabauda in 
nn’altra ancora, questa è u n ’altra  questione. 
Non possiamo dare la colpa dei p refe tti di 
°ggi ai Giacobini, perchè anche ammesso che 
costoro avessero commesso un errore, noi r i ­
conoscendo l ’errore, ancor più siamo leg itti­
mati ad abolire i prefetti.

Noi ricordiam o come nella polemica politica 
a lettera tura m eridionalìstica abbia dedicato 
Nego spazio alla funzione del prefetto  nel 
'Mezzogiorno, come strum ento  nelle m ani del 
governo ; strum ento  cieco ed irresponsabile 
tlel senso cui ho accennato in precedenza.

Io, personalm ente, in 10 anni di v ita politica, 
ho potuto  fa re  una discreta esperienza, nella 
mia provincia, di cosa rappresen ti il prefetto. 
Credo che questa esperienza ce la siamo po­
tu ta  form are tu tti, e i depu tati della m aggio­
ranza governativa e in particolare della Demo­
crazia cristiana, e quelli della opposizione.

V orrei ricordare alcuni fa tti, perchè è bene 
riepilogarli. Marzo 1948: l ’allora vice-prefetto, 
funzionante prefetto , procede allo scioglimen­
to della A m m inistrazione com unale dem ocra­
tica di Naro, per offrirla graziosam ente al 
P residente del Consiglio, che sarebbe venuto, 
dopo qualche giorno, ad Agrigento, per un 
comizio elettorale. Lo scioglimento della A m ­
m inistrazione com unale di Naro, fru ttò  a que­
sto funzionario, oggi defunto, la prom ozione a 
prefetto.

Maggio 1948: a Cattolica Eraclea, lo stesso 
funzionario coordina e dirige la cam pagna sca­
tenata  da alcuni elem enti mafiosi contro i 
consiglieri comunali, al fine di provocarne le 
dimissioni e quindi procedere allo scioglimento 
del Consiglio. Le dimissioni, dovute d iretta- 
m ente all’azione intim idajtoria di detti eie- 
m ente mafiosi, sono consegnate d irettam ente 
nelle m ani del P refe tto  ed il Consiglio com u­
nale viene sciolto.

Sullo scioglimento di am m inistrazioni co­
m unali in provincia di A grigento, potrem m o 
parla re  a lungo. Nel giro di pochi anni, nella 
detta  provincia, sono state  sciolte le am m ini­
strazioni di Favara, R ibera, Campobello di 
Licata, S. M argherita Belice, Bivona, Racal- 
m uto e S. Stefano di Quisquina.

Se dovessi citare, poi, tu tte  le am m inistra­
zioni comunali che dal 1947 ad oggi sono state 
sciolte ne ll’Isola, l'elenco sarebbe veram ente 
lungo.

Q ual’è la tecnica degli scioglimenti? L ’ono­
revole Alessi, in questa stessa seduta, in te r­
rom pendo il precedente oratore, l’onorevole 
Cortese, a proposito di quello che avrebbe 
fatto  il Sindaco di Sommatino, ha detto : « Che 
ci va a fare  in P re fe ttu ra  il Sindaco di Som ­
m atino? Perchè, am m inistrando le cose di casa 
propria, si rivolge al P refetto? ».

Io ho un docum ento m olto interessante 
e se l ’onorevole Alessì mi degna della sua 
attenzione certam ente avrà modo di espri­
m ere su di esso la sua opinione. Non si 
tra tta  di un docum ento di valore particolare, 
inusitato, perchè esso fa parte, come dicevo, 
della tecnica ado ttata  dai p refe tti per arrivare
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allo scioglim ento delle am m inistrazioni com u­
nali. Si tra tta  di mia le tte ra  in data  11 novem ­
bre 1954, indirizzata dalla P re fe ttu ra  di A gri­
gento al Sindaco di R avanusa. Io devo chie­
dere un po’ di pazienza ai colleglli, perchè 
quando si viene, qui, ad afferm are che il con­
trollo  di m erito  dei p re fe tti sugli a tti delle 
am m inistrazioni com m iati non esiste, ev iden­
tem ente noi abbiam o il dovere di docum entare 
il contrario.

E passo alla le ttu ra  del docum ento: « Divi- 
« sione servizio ispezione, n. 53/104. Oggetto:
« rilievi ispettivi. Al signor Sindaco di Rava- 
« nusa. Si com unicano i so ttonotati rilievi, ac- 
« certa ti nella recente v isita ispettiva effet­
t u a t a  presso codesto com une: 1) il Sindaco,
« avvocato Lauricella Salvatore, p u r essendo 
« stato  sospeso dalla carica, in terv iene ugual- 
« m ente alle sedute della G im ita, p u r non 
« prendendovi ufficialm ente parte . Si rileva 
« che tale com portam ento del Sindaco e della 
« G iunta costituisce un  grave abuso dal punto 
« di vista m orale e disciplinare ed una chiara 
« dim ostrazione di insofferenza agli ordini su- 
« periori e di voluta inosservanza sostanziale 
« della legge...

ALESSI, Assessore cigli enti locali. Questo 
mi pare che non abbia n ien te a che vedere 
con il controllo. Siamo sul piano della leg itti­
m ità: un  m em bro della G iunta che partecipa 
ai lavori di questa, m en tre  non dovrebbe.

FRANCHINA. Qual è la norm a che stab i­
lisce la segretezza delle sedute della G iunta? 
Se può partecipare il pubblico, a m aggior r a ­
gione può partecipare il Lauricella.

RENDA. Proseguiam o: « 2) il registro  delle 
« deliberazioni consiliari è tenuto  con m olta 
« trascuratezza. F requen tem ente sono omessi 
« gli oggetti e i num eri delle deliberazioni. 
« D etto registro  è tenuto  in fascicoli separati 
« non rilegati, in violazione dell’articolo 83 del 
«regolam ento 1911 legge com unale e provin- 
« ciale, con evidenti possibilità di sm arrim ento 
« e di distrazione. La deliberazione num ero 
« 125 del 1954 risu lta  copiata soltanto ne ll’og- 
« getto e poi lasciata in tronco. Le delibera- 
« zioni num ero 138 e num ero 139 del 1954 ri- 
« sultano adottate in prosecuzione della seduta 
« del 1" agosto, m entre  invece, sono state  vo- 
« ta te  nella seduta del 22 agosto. In detto  regi- 
« stro  nessun verbale di deliberazione è fir-

« m ato dal Sindaco o dal Consigliere anziano. 
« Il reg istro  delle deliberazioni della Giunta 
« è  tenu to  con eguale trascu ra tezza» . E così 
via di seguito, con una serie di riliev i di que­
sto tipo. P era ltro , ì riliev i andavano fa tti al 
segretario  com unale, perchè la competenza 
alla regolam entare ten u ta  dei reg istri è del 
segretario  com unale, che per g iun ta è un  fun­
zionario che dipende anche regolam entarm en­
te dal prefetto .

ALESSI, Assessore agli enti locali. Lei con­
fonde l’appartenenza organica con quella fun­
zionale.

RENDA. T utto  confondiamo.,

ALESSI, Assessore agli enti locali. Il segre­
tario  com unale dipende dal sindaco, non dal 
prefetto . E ’ come il mio d ire tto re  regionale, 
che è statale  e dipende da me.

RENDA. Non è la stessa cosa. Andiam o alla 
questione dei controlli. Poiché la le ttu ra  è trop­
po lunga, leggo il punto  5): «R isu lta  tuttora 
« m antenu to  in servizio alla dipendenza di co- 
« desta am m inistrazione l ’avventizio Aronìca 
« Antonio. Si fa presen te che la deliberazione 
« di m antenim ento  in servizio dello stesso, 
« num ero 228 del 12 dicem bre 1952, fu  vistata 
« da questa p re fe ttu ra  lim itatam ente a tre  me- 
« si. Su questa circostanza venne ancora ri- 
« chiam ata l ’attenzione di codesta amministra- 
« zione, con le tte ra  di questa p re fe ttu ra  nu- 
« m ero 30/812, del 31 agosto 1953. Peraltro , lo 
« stesso Aronica è stato  recentem ente con- 
« dannato  ».

Quindi, un cittadino non - può permanere 
ne ll’impiego, perchè la delibera di manteni­
m ento in servizio non è sta ta  v istata  dalla 
p refe ttu ra . Al punto sesto, lo stesso rilievo 
viene fatto  nei confronti di un  altro  impiegato, 
rilievo che, per altro , è risultato , poi, inesatto, 
perchè la re la tiva delibera era  stata  approvata 
dalla stessa P refe ttu ra .

Q uesta le tte ra  è m olto im portante, perche 
tu tti gli scioglim enti dei consigli comunali so­
no preceduti da m issive dello stesso genere, 
p rim a ne arriva  una, poi u n ’altra , poi un ’altra 
ancora e così, a decine. Quando arriva  il trio- 
m ento favorevole, si trovano, già predisposte, 
le giustificazioni pseudo-giuridiche e si VT0' 
cede allo scioglimento del consiglio comunale- 
Del resto, con addebiti del genere è stata
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sciolta l’A m m inistrazione com unale di Santa 
Margherita Belice, dopo le elezioni del 1952. 
Tutti sanno, però, perchè è di opinione p u b ­
blica, che lo scioglimento del Consiglio com u­
nale fu m ercanteggiato a Santa M argherita, 
tre giorni p rim a delle elezioni, fra  un ra p p re ­
sentante locale della Democrazia cristiana e 
un autorevole esponente del Governo regio­
nale. Si trovarono gli argom enti pseudo-giuri­
dici per decretare lo scioglimento e venne no ­
minato un com m issario prefettizio, nella p e r­
sona di un com m issario di pubblica sicurezza.

CEFALU’. Doppia funzione !

RENDA. V ennero indette  le elezioni am m i­
nistrative, che furono vinte dalla Democrazia 
cristiana, a ttraverso  la imposizione di un re ­
gime di terro re, instau rato  proprio durante 
i giorni della consultazione elettorale, avva­
lendosi di una di quelle m ontature, che sono 
tra le più pericolose e odiose. A ll’epoca di Gio- 
litti si diceva che i p re fe tti servivano ad o r­
ganizzare le elezioni p er conto del Governo; 
ed oggi, forse, essi non servono anche allo 
stesso scopo, per conto del Governo e della 
Democrazia cristiana ?

SACCA’. Le liste delle elezioni regionali del
1951 !

RENDA. V orrei po rtare  altri esempi, tra tti 
appunto da mia esperienza di v ita  vissuta. Si 
nomina un commissario prefettizio  al Comune 
di Naro, ne ll’anno di grazia 1954. Questo com­
missario prefettizio , indette  le elezioni, che 
cosa fa? C’è da p reparare  la lista, m a ci sono 
dissensi nello schieram ento della m aggioranza, 
cioè l’accordo tra  Democrazia cristiana, m o­
narchici e m isini non è facile a partorire. Al- 
i°ra, questo em erito funzionario convoca nel 
suo ufficio i m aggiorenti del paese, al fine di 
esaminare la situazione e di raggiungere una 
Possibile intesa, per la 'sa lvezza  del Comune 
da un’eventuale v itto ria  delle forze di sinistra. 
Evidentemente, noi abbiam o reagito, siamo 
mtervenuti e la cosa si è ferm ata lì.

Campobéllo di L icata: il Consiglio comu- 
llale> dopo l ’assassinio del Sindaco e segretario 
Provinciale della  Democrazia cristiana, per 
ordine delle gerarchie della Democrazia cri- 
Mana, si autoscioglie, in  vista delle elezioni; 
Vlei1e nominato Commissario prefettizio una 
Persona abbastanza nota, quella stessa che fu

inviata a S anta M argherita. Lo stesso sistem a 
viene applicato a Cattolica Eraclea ed a Ra- 
calmuto. T u tte  le volte che la Democrazia cri­
stiana incontra delle difficoltà politiche nel 
raggiungim ento di un accordo, provoca, in v i­
sta delle elezioni, l ’autoscioglim ento del consi­
glio com unale e la nom ina di un commissario, 
il quale ha il compito, da una parte , di appli­
care le norm e più odiose che l ’am m in istra­
zione passata non aveva voluto o potuto ap­
plicare, e dall’altra , quello di p repara re  la 
cam pagna elettorale. E così, il commissario 
prefettizio  nom inato a R ibera nel 1952, arriva  
fino al punto — certo con il beneplacito e l ’au ­
torizzazione dell’au to rità  prefettiz ia  — di an ­
dare in giro, duran te la consultazione eletto ­
rale, portando re ti e m aterassi nelle case degli 
elettori, che cedevano il voto alla Democrazia 
cristiana.

DE GRAZIA. E’ gente che dorm e bene.

RENDA. Ha avuto questo beneficio. P er fo r­
tuna, quelle re ti e quei m aterassi non sono ser­
v iti allo scopo per cui erano stati distribuiti, 
perchè hanno vinto lo stesso le forze popolari; 
m a non c’è dubbio che la funzione era quella 
di addorm entare e corrom pere le coscienze. 
Ma c’è qualcosa ancora di più grave: presso 
la P re fe ttu ra  di Agrigento ha funzionato — 
non so se funziona ancora, m a credo di sì — 
un ufficio elettorale, d iretto  da un certo fu n ­
zionario. Costui ha avuto una tris te  sorte. 
Onorevole P residente, E lla in tende a chi vo­
glio alludere. T anti furono i favori, leciti ed 
illeciti, da lui resi alla Dem ocrazia cristiana 
agrigentina; m a non ne fece uno ad un uomo 
potente ed il risu lta to  fu  il suo trasferim ento. 
Sia pace all’anim a sua! Quel tale funzionario, 
d irigente dell’ufficio elettorale, lavorava, spe­
cialm ente du ran te  i periodi elettorali, come è 
ovvio, a d iretto  contatto dei com itati civici, 
e dirigeva personalm ente la truffa degli am ­
m inistratori dem ocratici cristiani nella nom ina 
degli scrutatori, indirizzandoli sul modo come 
potere eludere la legge ed im pedire che fos­
sero nom inati nei seggi elettorali scrutatori 
della sinistra.

DE GRAZIA. Anche questa è m ateria dì 
discussione generale?

RENDA. Certo. C’è dubbio, forse? Nota è, 
peraltro , l’assegnazione di fondi E.C.A., alla
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vigilia delle elezioni, da serv ire  d ire ttam en te  
alla corruzione elettorale . Al riguardo  po­
trem m o citare elenchi e contro elenchi. E c’è 
ancora di più: il p refe tto  è s trum ento  della 
politica di discrim inazione. Il prefetto , oggi, 
è a servizio d iretto  dei com itati provinciali 
della Dem ocrazia cristiana e dei singoli espo­
nen ti della stessa D em ocrazia cristiana e noi, 
una volta tanto, vogliam o ren d ere  giustizia a 
questi egregi funzionari, perchè veram ente  si 
trovano in difficoltà. La D em ocrazia cristiana 
è composta da v ari gruppi, per cui se ne ac­
contenti uno, rim ane scontento l’altro ; ed a l­
lora, poveretti, i p re fe tti non sanno, certe vo l­
te, come com portarsi, p er potere servire il 
partito  del Governo.

SALAMONE. Perciò sono in transigen ti ed 
obiettivi, perchè non accontentano nessuna 
corrente.

COLAJANNI (ride). Sei veram ente salo­
monico!

SALAMONE. L ’ha detto  lui, non io. Io gli 
ho tolto di bocca questo fior di loto!

RENDA. P o tre i rife rirle , onorevole Sala- 
mone, dei fa tti d ivertenti, re la tiv i alle vicende 
politiche del partito  dem ocratico cristiano 
nella provincia di Agrigento.

DE GRAZIA. Non è abbastanza d iverten te  
quello che dice?

RENDA. Sì, ancora di più  divertente!

COLAJANNI. Sono cosi loquaci dai banchi 
e tan to  poco dalla tribuna.

PRESIDENTE. L ’ora è ta rd a  ed urge svol­
gere il program m a dei lavori.

RENDA. I p re fe tti sono a servizio d iretto  
della Democrazia cristiana ed io porto dei fa tti 
docum entati. A Palm a M ontechiaro, da 4 anni, 
dico 4 anni, si aspetta che sia insediato il Con­
siglio di am m inistrazione dell’E.C.A., perchè 
così fa comodo alle forze dem ocratiche cri­
stiane di quel paese. Io ho presen tato  una 
interrogazione con risposta scritta  all’onore­
vole Alessi e spero che egli sappia spiegarm i 
perchè non è stato  insediato il Consiglio di 
am m inistrazione dell’E.C.A. dì Palm a M onte­

chiaro; a m eno che, come è sua abitudine, non 
risponda violando una delle norm e fondamen­
ta li della v ita del Parlam ento . A Canicattì 
(questa è veram enta  inaudita!) il Sindaco de­
m ocristiano non riesce a tenei'e a bada la sua 
m aggioranza, e, volendo deliberare un bilancio 
che inasprisce determ inate  im poste secondo 
l ’indirizzo della P re fe ttu ra , non se la sente di 
affron tare la discussione in Consiglio. Allora, 
cosa fa? Si rivolge al P refe tto  e chiede, nien­
tedim eno, la nom ina di un commissario pre­
fettizio  per la deliberazione del bilancio, senza 
che ancora il Consiglio com unale fosse stato 
convocato. Il Com missario prefettizio  si reca 
a Canicattì, elabora il bilancio, lo delibera. 
Questo avviene nel pom eriggio del giorno 18 
febbraio. Con una m acchina, il signor Sindaco 
porta  la delibera del Com missario ad Agri­
gento. L ’indom ani, si riunisce la G iunta pro­
vinciale am m in istra tiva ed approva l’illegale 
delibera del Com missario prefettizio  per il 
bilancio del Consiglio com unale. A lle volte, 
le delibere dei consigli com unali aspettano 
m esi per essere approvate. Nel caso in ispecie, 
la delibera perviene il pom eriggio e l’indo- 
m ani m attin a  viene approvata dalla Giunta 
provinciale am m inistrativa. Avvisato dai con­
siglieri di m inoranza, intervengo, il giorno 20, 
presso il P refetto , che, alle mie rimostranze 
così risponde: onorevole, lei è arrivato  un po 
in ritardo , perchè ieri la G iunta provinciale
ha deliberato in m erito  al fa tto  da lei lamen­
tato.

Ad A grigento, capoluogo della provincia, 
per due anni e mezzo l ’Am m inistrazione co­
m unale si tiene aU’im piedi senza bilancio. 
Gli occhi di lince della P re fe ttu ra  sono pun­
ta ti soltanto sulle am m inistrazioni popolari; 
a ll’A m m inistrazione di R avanusa, ad esempio, 
si contesta, con la solita le ttera , il numero de­
gli spazzini o qualcosaltro del genere. Il Sin­
daco e la G iunta di Menfi vengono deferiti 
alla G iunta provinciale am m inistrativa, con­
dannati e costre tti a rico rrere  al Consiglio di 
giustizia am m inistrativa; però, per due anni 
e mezzo, il Consiglio com unale di Agrigento 
non delibera sul bilancio e la P refettu ra  non 
trova nulla  a ridire. Come faccia a vivere que 
Comune, non si sa. Decine di persone, a 
servizio degli esponenti della Democrazia cu 
stiana, vengono assunti come impiegati de 
Comune, sul fondo spazzatura. Però gli arn 
m in istra tori di Santo Stefano Quisquina son® 
stati deferiti a ll’au to rità  giudiziaria, per std



Resoconti Parlamentari — 10375 Assemblea Regionale Siciliane

il Legislatura CCCXXXVI SEDUTA 2 D icembre 1954

no di fondi, perchè non distribuivano i fondi 
ricavati dalle g iornate di im ponibile di mano 
d’opera, m a li im piegavano in lavori pubblici. 
Ed il P residente della Regione, sulla base di 
questa denunzia, ha sciolto l’A m m inistrazione 
popolare di Santo S tefano Quisquilia. Ad A gri­
gento, le s trade sono sporche, la pulizia non 
viene effettuata, decine e decine di im piegati 
sono stati assunti sul fondo spazzatura. Tutto 
dò è noto, anche in  P re fe ttu ra , perchè l ’ab ­
biamo più  volte denunciato. Di recente, il S in ­
daco si è rifiu tato  di convocare in seduta 
straordinaria il Consiglio com unale, m algrado 
la richiesta fosse so ttoscritta  da un  num ero 
regolamentare di consiglieri. Ma il P refetto  
non ha occhi per queste cose.

FRANCH1NA. Li può avere il P rocuratore 
della Repubblica.

RENDA. A Castel term ini, da otto mesi, non 
si riunisce la G iunta comunale, perchè c’è una 
frattura tra  il Sindaco e la Dem ocrazia cri­
stiana. Non parlo del Consiglio, parlo della 
Giunta. P iù  volte abbiam o denunziato queste 
cose al P refe tto  e sulla stam pa. Il P refetto  non 
interviene.

A San Giovanni Gemini, da sei mesi, la m ag­
gioranza dei consiglieri è dim issionaria; però, 
il Prefetto di Agrigento non ha occhi per 
vedere.

A 'Villafranca, c’è un  Sindaco contadino, il 
quale, avvalendosi della legge, chiede al Con­
siglio di deliberare u n ’indennità di carica, che 
viene stabilita in 15mila lire al mese. Il P re ­
fetto boccia la delibera. Siamo in tervenu ti ed 
abbiamo detto: m a come, per questo sindaco 
e per quest’altro  lei ha approvato la delibera; 
Per il sindaco di ta le  città ha approvato una 
delibera che fissa in 50mita lire al mese l’in ­
dennità dì carica e qui si tra tta  di sole 15 m ila 
lire!

Ma sa — ci ha risposto il P refetto  — questo 
Potrebbe vivere con meno, è un  contadino. 
Se voi riducete l’indennità a 13mila lire, io 
approvo la delibera. A llora si è dovuta rid u rre  
ù magra indennità, per consentire che il S in ­
daco avesse alm eno 13mila lire, per potere 
esercitare la sua funzione.

Tutto ciò, assieme ad altre  centinaia di fa tti 
che potrem m o ricavare da una rapida scorsa 
dogli atti parlam entari, sta ad indicare quale 
Sla la funzione dei p refetti. Vero è che, con il 
vento che spira nel Governo Sceiba, dopo

quanto  abbiam o detto, potrem m o correre il 
pericolo di essere accusati di terrorism o ideo­
logico e responsabili di volere scardinare lo 
ordinam ento dello S tato ; però, i fa tti sono 
quelli che sono e lo S ta tu to  condanna e i 
fa tti e i loro autori.

La Dem ocrazia cristiana un tem po era favo­
revole all’abolizione dei prefetti, accogliendo 
le istanze autonom istiche e dem ocratiche del 
popolo siciliano. Oggi, invece, h a  cam biato 
idea e sostiene i p refetti, perchè non potrebbe 
portare  avanti la sua politica se non avesse i 
p refetti, che esercitano appunto  una funzione 
antidem ocratica, liberticida nelle province, 
non soltanto nei confronti dell’opposizione, m a 
anche nei confronti stessi degli uom ini della 
maggioranza, nei confronti stessi della D em o­
crazia cristiana. Certo noi non ci illudiam o che 
qualche deputato della Dem ocrazia cristiana 
denunci da questa trib u n a  l ’azione che viene 
esercitata dai p re fe tti anche nei riguard i dei 
sindaci dem ocristiani, m a i depu tati dem ocri­
stiani ben conoscono siffatta azione, che serve 
a favorire determ inati gruppi ed in teressi a l­
l ’interno della stessa Democrazia cristiana.

Da quanto abbiam o detto  e dichiarato balza 
evidente che im propriam ente il disegno di 
legge che stiamo discutendo si chiam a di r i ­
form a am m inistrativa. Come è stato  ricordato, 
Sicilia del popolo, in un m om ento dì d isa tten ­
zione, ha detto che si tra tta  di uno « snelli­
m ento am m inistrativo ». La verità  è che non 
si tra tta  neanche di snellim ento, m a di un ag­
gravam ento della situazione esistente, delle 
norm e già abbastanza restrittive, che regolano 
le libertà  comunali.

E ’ tan ta  e tale la preoccupazione di non m o­
dificare niente se non in peggio, non solo per 
le questioni che attengono d irettam ente alla 
libertà, m a anche per quello che attengono 
alla organizzazione, che non si affronta in 
modo serio neanche il problem a dei te rr ito ri 
com unali e dei liberi consorzi. Ho voluto con­
fron tare quanto si dice nel disegno di legge 
elaborato dalla Commissione con quanto sta 
scritto nel disegno di legge governativo. Nel 
testo governativo di delega non si fa cenno 
alla questione dei te rr ito ri comunali; invece, 
nel disegno di legge della Commissione se ne 
fa un cenno e credo che in generale si possa 
dire che il cenno sia alquanto giusto.

La questione dei te rr ito ri comunali è molto 
scottante e lo abbiam o visto in occasione delle 
recenti assegnazioni di te rra  in base alla legge



di riform a agraria, la quale si rich iam ava alla 
circoscrizione com unale in modo rigido e qu in ­
di determ inava per ciò stesso dei dissensi di 
n a tu ra  economico-sociaie profondi, per cui 
in te ri paesi si sono sollevati, come Licata, 
Campobello. Palm a, Raffadali, G ela ed altre  
decine ancora. E noi siamo in terv en u ti g iu­
stam ente, per m odificare la legge di riform a 
agraria  e dare facoltà a ll’esecutivo di tener 
conto degli in teressi della popolazione dei co­
m uni in teressati alle te rre  da sorteggiare.

La situazione dei nostri te rr ito r i com unali 
è davvero assurda. Ho voluto elaborare una 
piccola tabella  per vedere la d istribuzione del 
territo rio  in base alla popolazione. Dirò alcuni 
degli esem pi più ecla tan ti: B ufera, in p rov in ­
cia di C altanissetta, ha  una m edia di territo rio  
per abitante, di e tta ri 4,24; Riesi, paese vicino 
a B ufera, di e tta ri 0,44; Mineo, in provincia di 
Catania, di e tta ri 2,3; G ram m icheie di 0,1; 
Ram m acca di 4,8; R addusa di 0,4; Cesarò di 
7,28; B ronte di 1,54; Naso di 0,25; Contessa 
E ntellina, in  provincia di Palerm o, di 5,21, 
Sclafani di 13; M onreale di 2,31. Gli esempi 
potrebbero  continuare e stanno ad indicare la 
fo rte  sperequazione tra  i te rr ito r i dei singoli 
comuni.

Come m ai questa situazione? Discutendo lo 
articolo 15 alla Consulta, l ’onorevole G uarino 
Am elia diceva : « Abbiam o in Sicilia una cir- 
« coscrizione te rrito ria le  assolutam ente me- 
« dioevale, che nasce da vicende storiche che 
« qui non è il caso di ricordare. La verità  è 
« che la circoscrizione dei nostri com uni non 
« è stata  mai oggetto di apposito approfondito 
« esame e di provvedim enti legislativi ».

Disse l’illustre  storico M ichele Am ari, in un 
discorso al Senato, nella to rna ta  dell’8 giugno 
1877, discutendo appunto un  provvedim ento 
legislativo circa la modifica dei te rr ito ri co­
m unali in Sicilia : « La circoscrizione territo - 
« riale della Sicilia restò  ancora ta le  come uscì 
« dal Medio Evo, e cioè dalla fine dell’XI o 
« alla m età del XII secolo: essa è rim asta la 
« stessa fino ad oggi. Si è soltanto rappezzato ; 
« si è tolto un  pezzo di qua e si è aggiunto un 
« pezzo di là; e questo rappezzam ento ha reso 
« anzi quella circoscrizione ancora più mo- 
« struosa di quella che fosse appena istitu ita  
« per lo prim a la  feudalità.

«N el 1812, l ’Isola, con l’opera del celebre 
« astronom o Piazzi... fu  divisa... in 23 distretti... 
« Siccome questi d istre tti furono disegnati a 
« m atita  sopra una carta  qualunque che si

« aveva allora, si pensò che ciò bastasse agli 
« in ten ti del nuovo ordinam ento  politico e che : 
« col tem po poi si andrebbe accomodando in 
« form a p iù  ad a tta  alla configurazione del suo- 
« lo e la rifo rm a si andrebbe estendendo ai 
« te rr ito r i com unali; m a il desiderio di questo j 
« accom odam ento è du ra to  sem pre e non si è 
« effettuato  m ai ».

Si discuteva, allora, al Senato, un  disegno 
di legge, che già e ra  stato  approvato  dalla Ca­
m era, sulla modifica dei te rr ito r i comunali. 
Quella legge non venne m ai applicata.

Oggi, nel 1954, noi siamo allo stesso punto 
delle cose che denunziava il senatore Michele 
Am ari. Ho qui la relazione elaborata della 
riform a am m in istra tiva del 1812 ed è interes­
sante vedere i crite ri che hanno indotto quei 
costituenti a p rendere  le deliberazioni che co- : 
nosciamo :

« Divisione della Sicilia in 23 d istre tti onde 
« provvedere alle m agistratu re , al commercio 
« e ad a ltri oggetti di pubblica u tilità . Il com- 
« mencio in terno diffìcile e m alsicuro; le se- 
« quele dei ladri più funeste  alle popolazioni 
« dei ladri m edesim i, la m ancanza di .Magi- 
« stra tu re , da cui o ttenere giustizia senza re- 
« carsi nella Capitale, l ’esazione di tributi,
« com plicata, e quindi onerosa allo Stato, sono,
« non v’ha dubbio, non piccola p arte  dei gra- 
« vissimi m ali che attualm ente  affliggono la 
« Sicilia. Ove pertan to  l’a ttuale  Parlamento,
« nel provvedere agli a ltri disordini, voglia 
« p rendere in considerazione questi ancora, da 
« principio egli è necessario, che ordini una 
« nuova ripartiz ione dell’Isola, senza alcun 
« riguardo agli antichi stabilim enti, e con tal 
«o rd ine disposta: 1) che i lim iti di ogni di- 
« stre tto  sieno quegli stessi che presenta la 
« n a tu ra  del terreno , come fiumi, m onti e valli;
« 2) che ciascun D istretto  o Comarca possa 
« guardarsi da un Capitan d ’arm i con dodici 
« uom ini; 3) che i luoghi più pericolosi e piu 
« esposti restino nei confini delle Comarche,
« e s itu a ti in modo che facilm ente un  Capitano 
« possa colà chiam are m an fo rte  dal vicino, j 
« 4) che i fiumi principali, im praticabili nello 
« inverno, non separino le p arti della medesi- 
«  m a Comarca; 5) che le popolazioni più cospi- j 
« cue, e più favorite dalle circostanze locali, ne 
« siano i capoluoghi; 6) che quelle vaste solito 
« dini form ate dall’unione di m olti feudi, la- 
« crim evoli testim oni di una b arbara  mal in f 
« tesa cupidigia, non debbano, per quan 0 
« possibile, percorrersi dal colono che vuo |
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« recarsi al capoluogo. La divisione dei d istret- 
« ti, ed i capoluoghi assegnati a ciascuno, potrà 
«per avven tu ra  eccitare lagnanze e clamori; 
«o perchè alcune città, cadute dall’antica 
«grandezza, di cui godevano presso i Greci e 
« presso i Romani, non sono state  considerate, 
«o perchè l’estensione di qualche d istretto  è 
« maggiore di quella di un  altro, o finalm ente 
«per quel com une n a tu ra i difetto degli uo- 
«mini, che vogliono sem pre che il proprio 
« paese prim eggi sui vicini. Ma si rifletta, che 
«non sono le vecchie pergam ene nè le mal 
«fondate pretensioni o le vedute particolari 
«che possono form are la felicità della Sicilia; 
«che m olte città  come Palerm o, M essina, Ca- 
«tania, Caltàgirone, M istretta, Nicosia, Tra- 
«pani, Modica, non possono non farsi capi- 
« luoghi; che i fiumi in un  coi m onti non sof- 
« trono u n ’uguale estensione nei d istretti; che 
«vi sono dei paesi, verso i quali è stabilita e 
«decisa l ’affluenza delle popolazioni, e i rap- 
« porti com m erciali, come le città vescovili e 
« i principali carricatori. Si aggiunga poi che 
« se il Parlam ento  non sarà ferm o nel m irare 
«al solo bene generale della Nazione, e darà 
«orecchio a p riv a ti in teressi di questo o di 
«quell’altro , m ai non po trà  o ttenere un ripar - 
«timento giovevole e di generale soddisfa- 
«zione. A norm a di queste considerazioni 
«vuoisi rip a rtire  l ’isola in 23 D istretti o Co- 
« marche, quante na tu ra lm en te  ne presenta il 
«suo continente. Tali Com arche sono quindi 
«segnate nella qui annessa carta dello Schli- 
« mettau, affinchè ciascuno possa form arsene 
«una qualche idea, com unque poco esatta per 
«causa della im perfezione della carta  m ede­
sima... Ad aversi in tan to  una più giusta idea 
«dei confini di ogni Comarca, se ne dà qui 
«appresso quel dettaglio m aggiore che si è 
«potuto, indicando i principali punti, per cui 
«passa la linea di demarcazione. E ’ però da 
«avvertirsi che questa linea, spesso tagliante 
'in due e i feudi e i te rrito ri, il feudo o ter- 
« ritorio così diviso apparte rrà  per in tero  alla 
«Comarca in cui trovasene la m aggior parte;
« e solo dovrà conservarsi detta  linea nella sua 
«integrità, quando corra lungo i gran fiumi. 
"La Commissione, o Deputazione che dovrà 
* stabilirsi per regolare con esattezza i confini,
« e per dirim ere le liti che potranno insorgere, 
"saprà ten er conto di questa e di più altre  
'circostanze delle quali è qui inutile il d e t­
taglio ».

Potrà sembrare strano che io abbia letto la

relazione del 1812, m a si tra tta  di docum enti 
che orm ai sfuggono alla percezione d ire tta  
della nostra  considerazione politica. G eneral­
m ente, bisogna essere frequen tato ri di biblio­
teca per potere conoscere docum enti di que­
sto genere, però è in teressan te com pulsarli.

Noi leggiamo nel disegno di legge della 
Commissione un  principio m olto im portante 
e giusto. E ’ l ’articolo 2: «B ase dell’ord ina­
m ento locale è- il comune. Il te rrito rio  del 
comune è l ’am bito di estensione dell’attiv ità  
am m inistra tiva di esso e coincide con l ’area 
di a ttiv ità  economica della popolazione » Gros­
so modo, lo stesso principio che veniva stab i­
lito nel 1812 e che allora, per altro, non potè 
essere attuato . Però, noi riteniam o che, per 
il modo come è articolato nella legge, questo 
giusto principio non possa trovare  p ra tica  a t­
tuazione. Non è la prim a volta che i legislatori 
tengono nel dovuto conto le esigenze della 
modifica del territorio . Lo stesso Borbone, del 
resto, con vari provvedim enti, quelli ricordati 
del 1828, del 1833, del 1838 e del 1855, cercò 
di rim ediare agli erro ri inevitabili commessi 
nel 1812. Credo che quanto venne stabilito  nel 
1855, come indicazione per le commissioni che 
dovevano modificare le circoscrizioni com u­
nali, sia quanto mai indicativo, e noi dovrem ­
mo tenerne conto, se vogliamo risolvere la 
questione dei te rr ito ri comunali.

Dicevano quelle istruzioni: «P rocureranno  
« le commissioni di d istribu ire  i te rrito ri in 
guisa: 1) che tu tti i fondi fossero per quanto 
« possibile in s tre tta  vicinanza ed in agevole 
« comunicazione col comune al quale appar- 
« tengono; 2) che i possessori ed i coltivatori 
« di fondi che compongono un territo rio  di- 
« pendessero per la giustizia, per la finanza e 
« per l ’am m inistrazione da au to rità  residenti 
« nello stesso comune, che dovrebbe essere 
« sem pre il più prossimo, il più centrale, il più 
« accessibile; 3) che il te rrito rio  contenga, per 
« quanto si possa, i fondi appartenen ti ai na- 
« tu ra li del rispettivo  comune e non quelli dei 
«n a tu ra li di altro  com une».

La situazione delle nostre circoscrizioni co­
m unali è in aperta  contraddizione con quanto 
viene stabilito da queste norm e. Sulla ragione 
per cui queste norm e non sono state mai a t­
tuate, non è il caso qui di parlare. Ma già il 
Parlam ento nazionale, ad iniziativa di due 
deputati siciliani di opposti settori, nel 1876, 
provocò un provvedim ento legislativo, dato 
che tu tte  le commissioni di inchiesta che ve-

Resoco r i t i ,  f . 1419 (700)
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nivano in Sicilia per accertare  le cause del 
m alessere delle nostre popolazioni, m ettevano 
in  prim o piano, come una delle più  im portan ti 
questa del te rrito rio  com unale. Qui desidero 
leggere la conclusione della Commissione di 
inchiesta del 1875, che dice: « La G iunta per- 
« siste a credere che l ’argom ento delle circo- 
« scrizioni com unali sia dei p iù  gravi da tra t-  
« ta re  e non esita ad esprim ere la  sua convin- 
« zione che sarebbe u tile  m odificare con legge 
« speciale gli articoli 13, 14, 15 e 16 della legge 
« com unale e provinciale, nel senso di am- 
« p liare  p er la Sicilia la facoltà del Governo 
« di m u tare  la circoscrizione te rrito ria le  dei 
« comuni, sen titi i consigli com unali e provin- 
« ciali ed in conform ità al voto del Consiglio 
« di S tato ».

Come dicevo, due deputati, gli onorevoli Di 
Cesarò e R udinì, p resentarono un disegno di 
legge, così form ulato: « E ’ data  facoltà al Go- 
« verno di m u tare  la circoscrizione te rrito ria le  
« dei com uni di Sicilia, ud iti i consigli comu- 
« nali e provinciali ed in conform ità al parere 
«del Consiglio di S ta to» . I due depu tati sici­
liani tradussero, quindi, il pensiero della Com­
m issione di inchiesta in una precisa proposta 
di legge. La Cam era dei deputati, però, esa­
m inando questo disegno di legge, volle in tro ­
du rre  delle modifiche profonde, nel senso che 
non ritenne sufficiente dare questa facoltà al 
Governo puram ente  e sem plicem ente e quindi 
venne fuori una legge com pletam ente nuova, 
in  base a cui venivano nom inate sette com ­
missioni provinciali, col compito di rivedere le 
circoscrizioni comunali. La legge, approvata, 
non ebbe m ai esecuzione, per cui ancora una 
volta, nel 1904, ih presidente G iolitti p resen­
tava e faceva approvare un disegno di legge 
sulla modifica delle circoscrizioni com unali in 
Sicilia, che sostanzialm ente riproduceva lo 
spirito e la le tte ra  di quello del 1877, m a in ­
troduceva alcune modifiche sostanziali, come 
quella che alle sette commissioni provinciali 
sostituiva una sola commissione regionale, qui, 
a Palerm o. Ma, ancora una volta, la legge del 
1904 non ebbe applicazione.

Noi stiamo discutendo, oggi, la riform a am ­
m inistra tiva ed io credo che questo dei te r ­
rito ri com unali sia una dei più im portanti 
argom enti. E però, noi abbiam o un progetto 
di legge che dal punto  di vista della fo rm u­
lazione, è ancora più generico di quello del 
passato. Quali sono gli s trum enti per potere 
a ttuare  la modifica dei te rr ito ri com unali ?

Forse quello previsto  da ll’articolo 3 ? E quale 
è la differenza tra  l ’articolo 3 del disegno di 
legge e quanto  previsto  dal disegno di legge 
parlam en tare  del 1876 ? Nessuna. Questo di­
ceva : « E ’ data facoltà al G overno di mutare 
la circoscrizione te rrito ria le  dei comuni di 
Sicilia, ud iti i consigli com unali e provinciali 
ed in conform ità al parere  del Consiglio di 
S tato » ; quello dice : « I te rr ito r i comunali 
vengono m odificati con legge della Regione, 
sen titi i consigli com unali in teressa ti ».

SALAMONE. Nel disegno di legge del suo 
settore non si parla  affatto di questo.

RENDA. Non parlo  del disegno di legge del 
mio settore. Ad ogni modo, se siamo d ’accordo, 
se, cioè, il G ruppo della Dem ocrazia cristiana 
è d ’accordo sulla necessità di m odificare i ter­
rito ri comunali, meglio ancora. Il concetto che 
m i propongo di sv iluppare è questo: se vo­
gliamo veram ente determ inare  una modifica 
dei te rr ito r i com unali, noi dobbiamo proce­
dere diversam ente. Senza dubbio, una delle 
cause più gravi che ostacolavano ogni tenta­
tivo di revisione te rrito ria le  — quella di na­
tu ra  economico-fiscale — è sta ta  eliminata, 
perchè adesso si prevede la Cassa regionale 
di conguaglio e, quindi, non ci dovrebbero 
essere più  m otivi di contrasti economici tra 
comune e com une e si dovrebbe procedere più 
rap idam ente all’attuazione di queste norme. 
Ma non possiamo noi, p raticam ente, a parte 
ogni a ltra  questione, p revedere che l ’Assem­
blea regionale possa fare  200 - 250 leggi per 
modificare i te rr ito r i dei vari comuni. Onde 
è opportuno stud iare a chi dare il compito 
straordinario  di rivedere, in  modo generale, 
i te rr ito ri com unali siciliani, per potere porre 
un punto ferm o e rendere quella giustizia che 
da secoli ancora si attende. Io ritengo che que­
sta attribuzione debba essere data  proprio ai 
liberi consorzi comunali. E si debbono chia­
m are liberi consorzi comunali, appunto pe1' 
potere anche deliberare in questa materia. 
Anche per la p arte  che riguarda i confini della 
provincia, ammesso che questa provincia, che 
l ’onorevole Alessi form ula, dovesse attuarsi 
come l ’a ttu a  l ’onorevole A lessi? Credo che, 
sulla base di precedenti esperienze, è da pi’e" 
vedere che non se ne fa rà  nulla. Quanto erano 
saggi i baroni del 1812 ! Dicevano che c’erano 
parecchi interessi e parecchi contrasti che sa- 
rebbe stato difficile risolvere. Q uanti contra
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sti sorgerebbero nella  costituzione della nuova 
provincia! E ’ evidente che, se dobbiamo v era ­
mente rim ediare a questo im portan te prob le­
ma, noi dobbiam o affidare il compito di riso l­
verlo alle forze in teressate  e queste forze non 
possono essere che i liberi consorzi.

ALESSI, Assessore agli enti locali. Così è 
nel progetto.

RENDA. Nel progetto  non c’è questo. Non 
mi costringa a leggerlo, perchè io l’ho s tu ­
diato. Come vede, sono andato ad d irittu ra  n e l­
la notte dei tem pi, per vedere il problem a ed 
ho dedicato un po’ di tem po anche alla le ttu ra  
degli articoli del disegno di legge. P e r i te r r i­
tori com unali si dice che delibera la Regione, 
sentiti i consigli comunali. P er la provincia 
la cosa è più precisa, m a rim ane tu ttav ia  
generica.

VARVARO. Q uesti sono i testi p resentati 
dai tecnici!

RENDA. Dopo quanto ho detto, mi avvio 
alla conclusione, chiedendo venia ai colleghi 
degli a ltri setto ri del mio lungo intervento.

RUSSO CALOGERO. Ma dove sono?

RENDA. Già, non posso scusarm i della lu n ­
ghezza del mio discorso, perchè mancano. Del 
resto, credo, che questa sia una conseguenza 
dell’indirizzo governativo, giacché se deve es­
sere delegato il Governo a fare  la legge, per­
chè mai i deputati della Democrazia cristiana, 
del P artito  monarchico, del M ovimento sociale 
devono sentire le argom entazioni dei deputati 
del Blocco del popolo? Tanto ci sono i tecnici 
dell’Assessorato, che poi sono i p refetti e gli 
^-p refe tti, per fare  questa legge (applausi 
dalla sinistra). Quindi, semmai, le nostre argo­
mentazioni dovrebbero leggerle i tecnici, ma 
1 tecnici sicuram ente non ne terranno  conto.

Chiedo venia ai miei colleghi se ho dovuto 
^attenerli a lungo, se qualche volta anche so­
tto stato un po’ pesante, come la m ateria  r i­
chiede: però noi stiam o discutendo uno dei 
Problemi fondam entali della Regione.

Per arrivare alla conclusione: noi non pos­

siamo non essere contrari a questo disegno di 
legge, anzitu tto  perchè c’è una delega al potere 
esecutivo e come Assem blea legislativa non 
possiamo abdicare le nostre funzioni. P er 
giunta, si tra tta  di una delega ad  un Governo 
dem ocristiano, m onarchico, liberale, misino. 
E questa è una ragione di più per non accor­
darla, perchè questo Governo non farebbe mai, 
in ogni caso, nessuna riform a.

Sarebbe cosa assai grave per l ’autonom ia 
siciliana e per la dem ocrazia nel nostro paese, 
se questo disegno di legge dovesse passare, 
perchè costituirebbe un precedente assai p e r i­
coloso. Se il Governo ha la forza e la capacità 
di ravvedersi a tempo, ritir i  la richiesta di 
delega. Del resto, se veram ente vuole fa re  la 
riform a am m inistrativa, tra  una delega la cui 
costituzionalità è discussa ed una legge deli­
berata  dall’Assemblea, la cui costituzionalità 
è indiscussa, la scelta è ovvia: si faccia una 
legge deliberata dall’Assemblea.

Q ualunque possa essere, ad ogni modo, lo 
esito di questa battag lia che noi ci im pegnia­
mo a condurre qui e nel paese e che condur­
rem o anche in seguito, perchè si tra tta  di ima 
questione di fondo, è certo che la Democrazia 
cristiana, con il suo atteggiam ento, assum e 
una di quelle responsabilità che possiamo de­
finire storiche. L ’onorevole Alessi vorrebbe 
legare il suo nom e alla riform a am m inistra­
tiva. Che non lo leghi ad una delle leggi più 
reazionarie della nostra autonomia! (Applausi 
dal settore del Blocco del popolo)

ALESSI, Assessore agli enti locali. Stia 
tranquillo.

PRESIDENTE. La discussione proseguirà 
nella seduta successiva.

La seduta è rinv iata  a domani, 3 dicembre, 
alle ore 10, con lo stesso ordine del giorno.

La seduta è tolta alle ore 21,55.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
I l  D ir e t t o r e  

Dott. Giovanni Morello

Arti Gralìche A. RENNA - Palermo


